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PREFAZIONE 



JC ranco dì Bencì d' U giteci une Sacchetti 
nacque verso il i535. di nobilissima fa- 
miglia Fiorentina di parte Guelfa: e muri 
sul principio del secolo decimoquinto, giu- 
sta il parere di Monsignor Bottari . Le 
notizie della sua vita sono raccolte nella 
prefazione, che quei Prelato antepose alla 
prima stampa delle novelle di Franco. Noi 
aggiungeremo che i suoi tennero casa al 
Garbo nel sesto di S. Piero Scheraggio , e 
che il suo cognome è un diminutivo del no- 
me desi' Isacchi da cui discendeva , secon-r 
do il Bìannì nelle notizie del Parlagìo. Fu 
uomo di non poca autorità nella sua re- 
pubblica , e non di rado onorato con gra- 
vissimi ufficj per la stima che i Fiorenti- 
ni h* avevano ; la quale giustamente meri- 
to, essendo logico pensatore e scevro da." 
pregiudizj comuni all' età sua; come ben si 
rileva dalla novella i5i. ove discorrei 
motivi , che V indussero « vituperare gli 
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astrologi, e manifesta cóme avesse impara- 
to a sodamente ragionare dal libro iutilo— 
lato Cerbacone,*cA' egli sempre portava se- 
co- La mostruosità' di questa voce ci ave- 
va fallo da prima ignorare , 'jual fosse V 
autore, de[ cui librò costui si cbinpiacquc. 
Sia noi non dubitiamo che in et luogo 
della, ■novelle non debba leggersi Ger Ba- 
cone j e sotto questo nome accorciato ali* 
uso fiorentino non abbia a intendersi il 
frate Francescano Ruderi Bacone, solenne 
filosofo naturale de' suoi ■ tempi , morto in 
Inghilterra . nei 1294- 7/ Sacchetti è in fa- 
ina di eie gante c purgato scrittore , ed occu- 
pa, per comune _ consenso uno de' luoghi più 
eminenti .dell' antica letteratura Italiana do- 
tre. grandi maestri; ami di leggieri 
verrebbe quarto nell' onorata schiera, se la, 
precedenza , che gli viene concessa nella 
prosa , uan gli fosse contrastala nel verso 
da Fazio degli Vberti . E veramente costui 
lo soprastava pel privilegio d' inventore; 
imperocché il Dittamundo assicura a Fazio 
la giuria d' aver aperto all'Italia un nuo- 
vo campo -poetico sulle tracce dell' Odis- 
sea . Ma né per questo dovrà _paventare 
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il Sacchetti di rimanere inferiore al r iva- 
te , V inedito, poemetto che pubblichiamo 
eli concede un pari vanto , e se. non può 
attribuirgli quella di aver creata V ottava 
rima a servigio, degli Epici ( nel che fu 
di pochi anni preceduto dal Boccaccio col' 
la Teseide ) gli accorda però l' altro di 
averla pel primo piegata gentilmente a 
soggetto scherzevole . Mercè della presente 
edizione si conoscerà , che non solo gli è do- 
vuta questa lode, ma il bel titolo altresì 
di padre US Italia delia poesia eroi-co- 
mica. Poiché non possiamo credere, che vi 
sia alcuno che voglia ornare di questo ti- 
tolo il sozio autore del tenebroso Pataffio . 

La battaglia di-Ile vecchie culle giovani , 
che così piacque all' autore d' intitolare que- 
sta gentile poesìa, non fu ignota al Pa- 
tire Negri , da cui ne provenne la notizia 
ai Bonari. Ma la sospetta fede del Negri e 
il silenzio degli altri scrittori, fecero si che 
il Bottal i ne avesse per incerta /' esisten- 
za. Cenò alfine ogni dubbiezza quando il 
Bandini annunziò che nella Laurenziana se 
ite aveva un esemplare in un codice del 
secolo XV. (plut. ULXXX, cad. $5-J appar- 
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tenente ella biblioteca Gaidiana ,'iiélla qua- 
le appunto doveva' trovarsi , secondo disse 
il Negri. Il- eh. Sig. Bartolomeo Borghesi 
nuovi lume i«gf Italiani archeologi , atteri' 
ne da- quali* illustre Bibliotecario dì farne 
estrarre una fidata copia che a noi comu- 
nicò , invogliandoci di spendervi attorno 
qualche stadio , onde purgarla dalle molte 
mende che frequentemente ne rendevano il 
senso non intelligibile . Ma per quanta di~ 
ligema siasi da noi posta cercando le più 
celebri biblioteche , onde ritrovarne altro 
codice colla cui collazione ajutarci , ogni 
opera è riuscita vana , e quindi non poco 
abbiamo dovuto affaticare per ritrarre dall' 
unico manoscritto fiorentino le vere lezio- 
ni col solo presidio dell'arte critica. Non 
perciò abbiamo dimenticata la temperanza 
che usar conviene in tal fatta di lavori , 
onde in pochissimi luoghi ove ai è par- 
so che troppo profondamente convenisse spin- 
gere il ferro per sanare la piaga abbia- 
mo preferito di sospendere la mano e dì 
abbandonarne la cura a medico o più va- 
lente , o più coraggioso. Nulla poi credia- 
mo di dover aggiungere a nostra- difesa m- 
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torno V aver ridotto gli arcaismi dello sdi- 
to alla cornane ortografia, troppo genera- 
le essendo sopra di ciò il consentimento de' 
moderni letterati , e troppo buone ragioni 
a conforto di questo metodo avendo già al- 
legate il citato Bottari quando Hampò le 
prose di questo scrittore medesimo . 

Neil' esemplare Laurenzi ano' è questo prin- 
cipio; Uno trovato fece Fianco Sacchetti . 
Prima fè ricordo di tulle le beile donne dì 
Firenze in quel tejnpo : dandosi piacere in un 
piato furono iiìdate dalle vecchie , e com- 
battendo insieme, le vecchie furono sconfit- 
te come vedrete ed udirete , e dice cosi . Se- 
gue poi nel principio del secondo canto: 
Qui dice della morte e della mina delle vec- 
chie, che sia e possa essete dovunque De ha 
veruna che guastano il mondo d" ogni be- 
ne : e si chiude finalmente il commiato eoa 
queste parole . Qui è finito il cantare delle 
vecchie, e delle genti dell'arme in rima. 
Come ognuno agevolmente vedrà, trovato 
è detto qui in luogo di poesia, nel modi* 
che i Provenzali chiamarono trovatori i poe- 
ti . V imperadore Federico cantò poiché ti 
piace , amore che io deggia trovare, . e enti 
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ponte, il Varchi ntil' Ercolano , e t' istò-l 
ria -Aquilana edita dal Muratori usarono 
questo verbo per maritar versi- Né può ne- 
garsi che assai bizzarro e poetica—non sia 
ìt ritrovato dei austro Franca neW imma- 
ginare questa pugna, per condannare ritlen- 
do il mal vezzo d' alcune vecchie querule 
e infante ritoltili che straziano le buone, e 
tìmide gfovar.citc. Rè qui d'altra genera- 
zione di vecchie vuole intendersi dall' au- 
tore., E questo anche tengasi Cóme scher- 
zo', giusto e costante iu tutti i secoli essen- 
do il rispetto dovuto per consenso di tut- 
te le nazioni alla venerabile' età senile. E 
forse che il poeta sotto il velo di qileti' al- 
legoria , volte alludere ad alcun particola- 
re avvenimento de'' tempi suoi : perchè tra 
mezzo queste* finzioni motto trasparisce dì 
vero, uè fantastici sembrano ì luoghi eh' egli 
indica, e i numi delle donzelle che cele- 
brai come non sono sicuramente fittizie le. 
insegne delle famiglie eh' egli descrive. Noi 
andremo di mano in mano accennando nel- 
le notr le poche e deboli congetture che 
abbiamo potuto prendere dalle antiche me- 
morie-. Ma ci è anche - rf' uopo - confessare 
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che molte cose avrebbero ricevuto miglior 
lume, ove avessimo potuto arcare gh ar- 
chivicele biblioteche rie' manoscritti tosca- 
ni , ed abitare ia dotta e belio. Urente . 
Nè dubitiamo che per tal mezzo non si fos- 
se anche potuto venire a càjm . di' meglio 
fìclcrinìuare il tempo, IH che -Franco com- 
pose que-to poetico tuo trovato. A nostro 
senno però non troppo si dilungherebbe dal 
vera chi lo tenesse do. lui scruto circa il 
■ 554-, nel qual anno condusse la prinia 
moglie Felice di Hiccotù Struzzi; imperoc- 
ché da una parte il poemetto sembra Jatto 
ad onorare le danne di quella chiarissima 
famiglia alla oliale ci sembra appartenere 
Costanza gonfaloniera della battaglia ed e- 
roina del canto: e' dati' altra lo stile fio- 
rito ed il soggetto festoso lo accusano per 
opera giovanile . > 

Quesl' ultima considerazione gioverà a 
scusare il nostro autore presso qualche ri- 
troso, il quale volesse condannare in i/ue— 
sto poema qualche soverchio ripetimento di 
parole , e una troppa frequenza delle me- 
desime rime: benché si ha a dire piuttosto, 
che questi sono difetti da cui i nostri buo- 
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•n* antichi non si guardavano, e da' quali 
non vanno esenti anche i maggiori maestri 
di. queW età. Ma questi coti minuti difet- 
ti , se il nostro giudizio non erra, sotto, 
assai compensati dalla lieta invenzione., dal- 
la novità delle immagini , dalla proprietà 
delle voci, e de' modi, e malto più da una 
eerta leggiadra franchezza che ci ha tan- 
to dilettato nel leggere -^waste *.rime, che 
abbiamo stùnato il Parnaso. Italiano dover 
conseguire non lieve onore dal loro divul- 
gamento. V autore le ha -ornate tjuà e là 
di alcuni fiori tolti alla divina commedia; 
il che abbiamo voluto avvertire perchè sa- 
pendosi dal Landino sopra Dante (Inf. 2.^.) 
: 4 -che in antico fra i Sacchetti e gli Alighie- 
\ fi era mortalissima inimicizia per alcuni 
i omicidj , si conosca che V odia domestico 
\ non vietò a Franco di venerare come do- 
* vevasi il sovrumano ingegno di Dante. 

Finalmente crescono pregio a questo poe- 
metto alcune voci , che indarno si cerche- 
ranno nel tesoro r.jccoho dagli Accademici 
della Crusca , .e dette 'piali uon manchere- 
mo -a suo luogo di fare avvenenza. E per 
sovvenire alcun poco alta povertà delle no- 
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stre note alitiamo loro aggiunto un breve 
elenco di alcuni altri vocaboli , che ci è 
avvenuto di rinvenire in purgati scrittori , 
le quali finora- hanno desiderato indarno la 
luce de* vocabolari ; piacendoci cosi di far 
plauso in quel miglior modo , che per noi 
si poteva alla generosa intrapresa dell' esi- 
mio Cav. Monti, e del Conte Perticari , che 
ajulaii dai migliori ingegni Italiani , e ani- 
mati dal caldo zelo della Patria gloria, han- 
no rivolte le nobilissime loro fatiche òlla 
correzione, ed aW accrescimento del voca- 
bolario Italiano. 



PRIMO CANTO 



I_J alta chiarezza di queir alta Madre, 
La gran pietà di quel benigno lume , 
Che j] Creator del ciel prese per madre, 
Per figlia, per ispma , per suo lame, 
Per divola siroccliia, si che madre 
Non fu che dose a[ figlio tanto lume, 
Quanto mojtrò nel inondo, poi che il figlio 
Dal ventre suo discese come giglio: 



OTTAVA I. GH antichi non quinto i. moderni icrupo- 
'osamente evitarono 11 stessa pirati udì» eco delle rime , 
.ami fecero il contrario non poche volte , -come nelle balli- 
le del l'etrarci , nelle rime di Danti , qui ; e nella OR, 
18. «cenilo canto, e in altre di questo poemetto. 
. Confavamo ancori, che queste due prime sctnie non 
bene rispondono alla eleganza, t coireiione dell' altre:.' 
ami il senso in alcun lungo ei sembra oscuro per la iai- 
proprictì de' vocaboli, e delle forme. Non si vuole p^r ciò 
.condannarne apertamente il Sacchetti : ma forsd questa t 
colpa del copiatore , il quale dovevi essere uomo molto i- 
d::.:s, sicconii; dimostri-.o : :r.oki ;;r«ri, che sono nel enei;-. 

"VERSO 4. DanM.pu.-tj finire s S. BirhiniQ, cl>e : li 



II 

De] figlior, e di tal madrt II Htk citiamo 
Sì che al mio canto segua d'alce "fine ; 
La santa Venus , che il nimico gramo 
Simpre sommette a velenose spine, 
Mi porga un frutto del benigno ramo, 
Quale soccorso di tutte mine; 
Cosi per grazia de 14 luci sante 
Dirò la pace di ciascuno Amante . 
, ' "' 1 ijir l^. 

Dico , che s' apparecchia gran battaglia 
In fra ti due- nimìoi disfidati. 
Le vecchie mandari per ogni Boscaglia, - 
Per Siepi , per spilonche, e per fossati. 
Cercando di lor arme, e vettovaglia, 
E di colot che jon disancorati j 
Facendo loro sforzo prestamente 
Per vendicar del tutto Donna Ogliente . 



B. V. i figlinoli del proprio pine , e loou Jello Spiri» 
Santo. Il Par, nella Cita. 40. cinto; 

Del tuo porto geiait figliatiti , è mairi 

8. Li neri Cantici 3 ego floj cmii . « lilium con«I- 
lium e Anche F. lacopone chiama Qui giglio , e fiore. 

1. Domineddio di Dante, e la B. V. 5> dicono bei. 
V ano dallo itetso Purg. fi. ,,B.. e dal Petr. fu chia- 
mato Gioie loniiao, l'altra dal nostro Franco tanta Frani. 
Ili 

r. Oaecriti la. leggiadria del genitivo col verno 6nùa, 
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Nel borgo tÌb U noce un casolare - 
Sic dei cerchiato da ogni bruttura , 
Dove le Vecchie per consiglio fare 
Tutte ai ratinar senza misura; 
Or quivi si iacea sì gran ciarlare 
Con urli, 'e canti di maniera oscura) 
Che ne lo inferno non si fece mai 
Tanto rumar di strida, e tanti guai>. .. 



HeJ fcuon secolo questo caro eri frequentissimo . «n mol- 

S, Dijomwnti , che i moderni con nuovi voce , e trop- 
po generile chiamino Jii(njpei!i00(t(i . 
-li 1) Borraccio nov. 4!. disse = riceva grandissimo sfor- 
no = ocr snolrecchio militare . - ■-; 
8. Pino be*t egtiente, Creseoroi 4. 19. Mente gi£iw , 
F. Iic. , dil latino eleni , cieJ odorosi , e figuratamente 
thjaro , e celebre , poichf ofore per boom fimi' trovili 
nel!' Esodo al centrarlo de' n.i»tinri Izcini . che memore lo 
usarono per felorc,re per eul non. vi volea ferito al Mar 
«tori nelle Diss. di dedurre' la -urol* ien=D di detoni..- 

ri - ' 

1. Borgo de la noce nelli Notf. io£. di Franco Sicr 
chetti ù detto Borea alla noce. -Nelli Cortigiani," comme- 
dia dell* Aretino , 'pire "lucro Si bordello , > 
ai Per consiglio fare: L' Ani. Vis. ticl Jlr-cc.: f pieni 
di tali transpoiiiioai del Mane tra il per, e 1' ignito. 
■4. Stet misuri , in grande novero. Vudi li nàia ili' 
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Bijiliocclii , portatori , e beccamorti , big 

Treclie sonando, e panato] ritorti; 
Quiv' era dispiegato un ponfnfone 
Terribile a veder,, picn di sconforti, 
Tutto dipinto d" infernal ruinà ; 
A cui nel inetta siede Prose rpiaa. 



aV ,..«V .1™^ :■ de,,!™, „•[,< Voeit: del» 

Cri:;:?.. Sif"i/,:3 Kit'; riitrjritii . o ™ icr:;.-.-,™ : , ,:■ ?! ; un- 
tele iiifctó', ih; G ViìirnrS. disseTnEtinio per"as~ 
perso di macchie . il come strega, la detti Crusca . 

Portatori , TaiaiooU. iejaii lat. A Roma, e iti Lnm- 
'M-dis v.-ntp™ Aaà -fqechini; la qnat voce il Minatori 
ignori donde prWrl^K , e che i Deputati al Decamcronc 
definirono per espressione straniera , ma che pero li pub 
tenere materna dal li:, acclini! . A Sapolì diconsi rrndl» 
tamenw Mastini , e hcslagi , da F. lae. ut. 7 , nel Peco- 
jone, nel Morante il- 108. , e da M. ' Villani, perchì 
derivante dal greco tastata, portare, da cui pure abbiamo 
tnfià ; come conobbe il Varchi nell' Ere. , non che imbo- 
ttare , e fbnc ancora bastarda . dalla conca . o cesti , in 
cui si ripongano i figliuoli «posti , cosi detta in Romagna , 
e voti tnttc di origine ignota al Mutatoti . Cut Baldas- 
sarre OJifiipo da Sssoferrato rimatore del ijoo. canto; 

Servo, facctiin , tastano pacar più viZe. 

4. Trachc, e pinatoj essere ben poteano domestici arnesi, 
quali Uiiuo i ragliai "per loro nastuUo , né si leggono nel 
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vi 

Tanto neri maritili , e canovacci 
Adoperati a fuoco mai non fu'j, 
Quanti a le testi; lor facean legacci , 
E T""'."_^"— V*l%t. i ** fCKIttr,. / 

Pendevano a qoell' ombra cappellacci , 
Canuti, ed unti d'olio, e di bituro: 
Gli occhi focosi , e le vizze mascelle 
Aurebbon morto il diavolo a' vedelle . 



ritato Voest. Trechc , ic non tresche , tricae Ut. , come 
nel Malmantile n. io., e to. i :. 

Cào queste trescherelle e te m' invia 

FancUjo . ircpiija.. Voce che matita a! Vorahrlario del- 
la Crusra , ma osata in Romagna , ove chiamasi iifaneta- 
jo, ed in Napoli ove è detto Tinponotore . È paioli dì 
tuona origine siccome quella che scende dal verbo dipana- 
re usato dal Fi-eniuola, dal Velimi nelle Croniche, e 
dal Buonarroti nella Fiera . Ninno si maravigli , se que- 
llo strumento si numeri fra quelli che sono atti a rende- 
re suono i perchJ quantunque ora soglia costruirsi di legno, 
trovali fra le antiche masserizie costrutto di ferro. 
V VI 
a. Adoperati a fuoco ; * cammino, e cosi G. Vili. ET. 
7!. disse ut trovare a fuoco . 

4. I! Baco pure nello Ameto scrisse timido a tutto il 
inondo per formidabile ; e Dame Inf. 1. , Tasso Ger. Conq. 
i*. J7' in limile senso usarono pauroso, enne il nostro 
Sacchetti qui sotto ott. 4. , e nov. 1 17. 

6. Bituro, Siturro Crescenza 5. 10. , e altri antichi scrit- 
tori in prosa per ilirro . 

7. Mascella; condanna'» da Bened. Fioretti, o Nisieli 
«IT Ariosto, come se avesse detto ganasce; quando in 

3 
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Erano armate d' uncinuti raffi , 
Di pale, coltellacci, e di schidoni ; . 
E 1' una a l' altra =! or credi eh' io l' accaffi,^ 
Diceva spesso Con brlitii sermoni : 
Quasi erao serica sulla, e senza staffi 
Montate con gran pena a cavalcioni 
Su sagri tori , e su bufale nere , 
Come più soize, e di maggior podere : 
Vili 

E quale a pie' con un forcon da stalla 
Di gran valor combattere intendea.. 

I portator con la callosa spalla 

Con grand' urli seguivan tal giornea. 

II villan canta , e '1 sottocuoco balla , 
Gridando ver Proserpina lor Dea: 
Dacci vittoria iuiperadrice diva , 

Verso chi vuol , che la tua faina viva. 



foni di guatici! umana n' hanno nàto Dante Inf. la.; 
18., Boet. Arti. Vis. jff. , e il Caro En, j. 

TU 

$• S'ietìi : per hiaffe : per 1' antitesi Grammaticale Usa- 
ta molro digli amichi scrittori , che confusero Ij vocale I 
lolla E ; ikcome facevano anche i più antichi latini . 
Vili 

4. Stanga , di cui la Crusca non ha ehejin altroeiera- 
pia dei nostro autore per giornata alla pioveaiale. 



IX 

Così nel casolare apparecchiate 
Con tal tempesta, ch'i' dir noi potria, 
Lor Capitana fero ( ora pensate 
Se doveva esser piena di follia ; 
Essendosi gran pezzo sconsoliate 
Senta ragion , ina con invidia ria ) 
La quale una fu ohe se bene arrisola 
Sa r altre era chiamata Donna Ghhoìa. 



di chi . nulliminco 
linonio .Itrimeotì lei 
ripiinclii quinto il 



? sempre il mi 



e hi un 



nuli distro ghisa , ghirigoro, ghiribcrlo in 
, gregarie, gilfcrrlo. Oiiciio nome più tic pen- 
ivi negli mi pubblici iI>brcvijto in Ihìila , 
ie [nf, iS, 5i vion dtto alJi vitupera» str- 



io fui colui the la Ghisela Ulta . 



* 

0 Gliìsoja tapina, e dolorosa 
Di quanto mal se' fatta capitana, 
Tu brami, o falsa strega invidiosa, 
La fama spegner de 1' alta Diana T 
Non pensi tu quel gran valor che posa 
Nel re;r.o di Costanza umile, e pianai 
Le spade rilucenti per lor mani 
Distruggeranno i vostri cuor villani . 



8. Costarla paragonandosi 1 Diana fon. il.) avendo 
caviìli fregiati di tre lune di fuoco in. campo d' oro , ed 
Etem ma sorella (on. 47. e secondo canto ott. 31,) 
portando una conforme insegni, pare die fossero della nu- 
bilissima schiatta de' S troni , che appunto innalzarono si 
fatta arme, la quitc il Verino f Illune. Urb. Fior, j e il 
Buonarroti nella Tancia c'insegnano essere ititi quella del!» 
distrutta Fiesole . Strani , e Sttnzieri erano coloro che go- 
vernavano falconi da preti • 

Comecché pia alquanti portentosa la trasformaiione del 
nome Maddalena nel nome E'.nta : pure si puJ> credere che 
in antico questi due nomi siano itati confasi fra loro . Per- 
che 1 la pleb: . che tronca facilmente i principi delle voci , 
può avere col nome ima tinto «ipiifìcaio fileno , quinto 
Maddalena . S, veramente una MiJdalena Strani visse 1 
que' tempi . [mperocchi nel prcgierole MS. dei nostre 
chiarissimo concittadino Àmadinti contenente epitaffi de' 
secoli XlV. , e XV. raccolti per le chiese di Roma , hav- 
vi quello di Maddalena di Carlo Stronzi verso il 1 170. 
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XI 

Amor henigno , e dolce mio signore, 
Or tramnri, tu che puoi , di tal insterà , 
Che queste Vecchie m" hanno spento in core 
Gran parte de ta santa tua lumiera , 
Però the gli è si grave il loro errore. 
Che a ciò pensando 1' anima disnera. 
Ed io che i loro regni ho qui veduti 
Son quasi morto se tu non m 1 ajuti. 
XII 

Tu se' nel petto mio tanto soave, 
Che prima eh' io ti chiami tu rispondi, 
E con la tua perfetta, e vera chiave 
Aperto m' hai , e tratto a le chian; ondi . 
Correte avanti poi che non è grave, 
Ed udirete con versi giocondi. 
Come Costanza Leila si apparccehU 
Per dar la morte a ciascheduna vecchi* . 



immogliit* it Ci'. Luchino Novello Viirontl cir-i.ì 
de' Principi Milincii Bembo, e atletica ■ Il qui'i nt 

TI 

:. fflolern stnzi dittongo crlsitm Diate Pug, if> a 
**•• *»■ i FireEZ.. Hig. Am.,, -e lllri. . i : 



Nel verde prato del vago giardino, 
Che siede in quella nobile foresta , 
Dove si pose il Creator divina 
Con le sue mani , e con la dritta sesta , 
Formando tanto lucido cammino , '"" 
Come ben vede chi d' amor fa festa; 
Quivi sonando trombe, e cennamelle 
Erari con gran valor le donne belle : 

E se nel regno di Gliisola prava 
Grande spavento, e tenebre si vede; 
Cori d#*T alto eie) virtù fischiava , 

■ Virtù di queste donne, e di lor fede, 
Con allegrezza tanta , che ingannava 
Le pietre, e 1' acque per trovar mercede, 
Pensando quanto dolce melodia 
Allora in quel beli' orto si sentia . 

xn'i ' 

&.i conesce le imene vicinanze di Fiorenza <jut potrl 
tcuoprire il luogo ove s' accoglievi uni tinto nobile bri- 
giti ; che pire doro presso un Santuario in uni foresti 

(olc *e. ìli ' ' 

■>. Cennamelle, ctmmaaeUe , cemtanelle, e romineiea- 
mente ceramelle , due strumenti che I' uno picchiivisi 
con 1' litro, cymbala de' !i ti ni , benchi ikuni gli abbiano 
detti strum-nti provenzali Jj fiato. 11 moderno cemioio e* 
ymponu ^ 

tecetto i due primi veni, e i due ultimi 4i questi o- 



L' alta reina de le chiare ninfe, 
Che de le vecchie sente I 1 apparecchio. 
Rìdendo si rivolse a qtielte ninfe, ■ 
La cui somma beltà, non ha parécchio} 
E disse, donne, kpjnadrette ninfe, 
Gli alti strumenti del dolor parecchia 
Mettete ornai ne le vesti dorate , 
E me -alquanto priego che ascoi late i 



n, i.) Che oucKo è vezzo dell' Idioma I 3! 
si -vede nelle voci dimostro per dimostrata, dtt 
dimenlicat», eccetto per eccettuato, e «nuli. 
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Svi 

Molto si appressa la vostra vittoria, 
Che Venus ci ha promessa certamente , 
Ma per più pregio di viva memoria 
T'armi che ro anelli a nostro convellente , 
Non già per tema, ma per crescer gloria, 
In ciascheduno , eli' è di amor servente , 
Il chiaro duca de' leali amanti , 
Però ■ mandiam per lui che vegna avanti. 
XVII 

Mandinm per lui che tostamente vegna 
Co» quelli amanti, che vorran seguire 
La sua celeste, e tiionfale insegna, 
Acciò che noi vediamo il loro ardire , 
E coinè sia venuto non vi legna 
Prègo, né tema del nostro partire, 
Ma tosto, fatte le sovrane schiere, 
Seguausi di presente le bandiere. 

XV III 

Andaron due messaggi a quel barone , 
E subito gli fet comandamento , 
Che al terzo di , spiegata sua opinione . 
Con gli amador,si muova , e non sia lento ■ 
Udito il duca quell' alto sermone, 
Tosto rispose senza alcun pavento , 
Che non che al tetio di, ma al dì secondo 
. Verrà eoa tutti gli auiador dtj mondo . 
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XIX • 

Spirato il Duca da molta letizia 
D' argento fé' sonar trombe , e trombette , 
La cai gran voce priva di ti «tizia •'• ' 
Sentita fu, mentre elle, non ristette, 
In acqua, in terra, ed in V alta primizia , 
Dove dimorai V anime perfette, 
A la cui voce quasi in men d 1 un punto 
Ogni amadore innanzi a lui fu giunto, 
xx 

Qual di Trojan gììi mai sì rkelie schiere, 
Di princìpi, di regi, e di signori, 
Quai greci adornamenti di ciaiiere t 
Di rilucenti scudi in piti colori, 
Quali armi da Tebani usate * e fiere, 
Lucide più elle sol ne. gli alti cori, 
Simili a queste furon ciliare, e spertì, 
De le qual gli amador venien coperti? 

" XIX ■" -. 

5. Allo primìiio ieve dimorali I' anime perfette,, per 
cielo . Dolce n'inizia orr. :B. per amante . Quei» tolc 
ani i significare molte idee non Coirebbe afljitn abbando- 
narsi dai viventi Krittori . Negli Amm. degli Aut. 1» vcr- 
gogna vita arguì j mente detti p™>«>o & virili.. Dante 
firg. il. u- primizie i celesti piaceri , * ( FW 
cara mio primizia dice parlando de" genitori . Botane, da 
!jr,lhi.' scrii-cdo d' Iddio camo : .■ - ■ i; 

Disu&biditado a la somma Primizia. , ., • j V , ,■ 

XX., ... * «a..* -is 

?. Sperti, per iperte: ami tesi , pel nmtimento <Jsato dell" 
4 



DigTtized by Google 



V 

Prrle, zafir, balaschi, argènto ei tira y: 
Calatidi-, bandii*, ed «mattati fv^tiAt , 
Omavao per vii-tù ]i drappi loro 
Con ricamate fiere, *e chi con iibte y . : 
Chi rilevati cuor <li gran t«>8rQ , 
Porta feriti d' amorose, ri ita;. - : , ■•, 
Gr)lla«de a.vien idi, fior • maraeigliose el 
Sopra dertrier^pvsrtf .tutti a roso., : if, ■ 



*. Gointide, plutale di g.iiliia, in greco |oìbttft;i,ic- 
condo Plinio $taan il cihr di Ime; {V. «ia. fifa. / 7 . 

i. Biindinr, prami incfi' eia 'tome li soprjifjertj fra- 
scii-ati >i»ila Crasi-a. A Ttttamtntt dicftaii alataaith». e hl- 
mandino da -l^Janria cittJ ibIIV Asia minori:, o sia Jn- 
JiocSà in Ca.ii , oggi .Sigiando, secondo ii Lea, For- 
nii. Pietri di magnesia tri il rubino, e lo granito, ma 
più vile , c wolorata , Boot de Gcmmis , Cirdano , t G. 

a. Ametiste , pietre violaceoscure simili al fiore di pe- 
M ; poco irimirc. F 3mon. od. 1+. 
E in so vita fr?» un mitio 
Si come ha in se F ametiste 
Si duo lustri . . . , 
In un L,'«ko «rato vien detti — petra mauri 

4 . Ricamate firn . Vuoici (he la coitumanil di f.u 
pompi in campo delle proprie iMr-ne, da cui nel *mHj 
Xi. vennero le armi gentilizie , derivine In Italia di' Co" 
ti, di' Longobardi, odagli Unni, poi che est* per lo più 
sppretentano bestie feroci , o chimeriche ; mi è ben facile 
" i Or«I »Tantl I» 



i) inaliti al duca lor con .riverenza 
Allegramente « rappresentare», 
E 'I duca per la sua magnificenza , 
.Come più degno , più felice e caro , 
Per non poter ricever violenza 
D' alcuna pia^a , o d' altro colpo amaro , 
Si fe' menare' i sno' quattro destrieri j 
Cile son iti forti , poderosi , e fieri . 
XXIII 

Egli erari bianchi più che 1* ermellino, 
Coverti di maravjgl ipso veste, 
Con pomi tutti quaqti d' oro (ino 
Spvr* un velini* di color eeleste , 
Ed ogni pome aveva : 1 suo rnbinp , 
Sì come ii £or che prima si diverte , 
E per picciuoli avien cari topazi , 
Le foghe ciicuncinte in grisopazi . 



ucrrc trojan» si fatte, e pili paurose ins( 
q* loro scudi e 

j. Rilevati Cuor verta. Ne' Dk. d' Am. del 
0 legRe»! ■ 

Si c\r cuor molti gli faccia iwriare . 



]. I( Duco de' leali amanti on. \4. , cria per ftemtra 
mostri pomi d' oro in campo ccleitc (ciato jeeondo o". 
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Perchè r. 


ni metto in quel die 


dir non po$so , 


Ned io 


, ned altri elle nel n 


ionio -vai <ÌK 


E ? 1Ì ai 


va 'I duca tante peri 


e addotto , 


Che, e' 




, e la Turchia'. 


Immani 




-growc* li ' 



Ornai la lor vertude, e- Teoria, ■ ■■ U 
E quanto sia lucente lor ricchezza , 
Che '1 ragionarne più mi par matteaza {'. 



j. ) > !■ può affermare the fosse de' Pernii! , fimoio ra- 
silo, che tal cognomi- pori» per divisi tre, a più pére 
gialle con picciuolo o gamho , fo^Ijc , c rubino > o 1io(t 
■ine del fiore in ischio a mirro , come dice il Bor~hiai 
ncli' Arme Fior. Po.-tan pure in epe' tempi Francesco 
di Simone Pertttii . Celebri i! Boccaccio ncll' Amorosi 
visione (c, 4. ) i due sposi Aliiiol dì Niccolo Giinfi- 
gliani , e Pacino di Tommaso Pcruni . E questo P;ruz- 
zi . siccome da molti, ì creduto essere significato sotto il 
nome di Dioneo nel Dccamcrone così potrebbe credersi, 
che dal Sacche :;i {•>"■- ani sipnificatn nel Buca Je' iee.fi 
ornanti, 11 Boccaccio cosi ne descrive lo stemmi nel luoi 

e> *'*»• 

fipctJn a" un che In fronzuta pera '■ ■ ■•• • 
D' ero. nel eie! per aime ancor ritiene. 

XTi.IV 

4. Avanti la scoperta dell' America 11 Spagna era ce- 
lebrata nel più ricco regno di Europa a moti™ d'elle sue 

4. Questi Turchìa non era certamente 11 Europea d' 
o=si KWgiògin da Maomettani quasi un secolo doto , ma. 
la Urccia Asiatici, donde i Veoeiiani, e Genove» re- 
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Ma poi clie" furon tutti apparecchiati , 
H duca comandi "d* esser ; seguito } 
Così la schiera de gì' innaniorati ^ ; # 
Sirmosse su per 1* amoroso Irto;' * 
Non eran gli strumenti ammutolati 
Ma ben parca fiual suou da cielo uscito; 
Trombe, trombette, nacchere , e svejlioni,. 
E d' altra guisa più di mille suoni; ■-' * 

Serrati sotto un vago pennonceìlo' " : :: - 1 
vVerso quella foresta cavalcàndo'i - ' ■' 1 
Citi fosse stato sopra un monticelo 
La lor bellezza in quello rimirando. 
Sanagli J l sol panilo oscuro , e "'felli* .' ' 
Simile è lo splendor , che va raggiando 
La vaga schiera de la santa Dea, ■' ^ 
. Che d' angioli una nuvola parta . 1 
C™» bellissimi drappi; Dime Inf. itTTt., F. Jieop.Ett. 3. 

e 'xxv ^ ■ — " 

j. Jmmalolali megtio di ammutolir?, \\Kthi net Inòn 
secolo si am!i più li primi eiVngtT.iene. erme in «colo- 
rare, ai-ilare, iropaHHare, gioire, t mille, Questo ver-' 
hn Stilaci -renàio nelle snt Noi., nel- «ili*, 141.it 
non gii nel!» Crusca, che é pur difettosi di ammutire" 
in -«guai temo, ma iti biinjno di rimi sdito dal Bimbo 
da F.' Jac. od. , i . e da Dante allegato dal Cesari . AH " 
tri leggere potrebbe ammodujati per %coe iniuonati , ed . 
auro questa sirebbe voce 'ignota . ' ><* ''• >. ■ - U 
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xxvu 

Già rran. tutti sour' una fiumana, ■ ■ 
A pie' de la farcita pervenuti , 
f Dove Costanza di valor sovrana 

Prima che gli alni tosto, gli hit sedati,'., 
Ed una danza leggiadretta , e -piana 
Pece suonar piap piai» con, due Wti, 
Prendendo un. ballo a quella vaga dama , 
Qual fu cagion di amor , fede, e speranza. 

XXVIII 

Oh chi potrìa contar la gran leliiia 
Di quegli amanti tanto valorosi 
Spogliati dì dolore ,. e di tristizia ,. 
Quando si vidon ne' prati amorosi 
Ciascun riguarda Mia dolce primizia 
Con. gli occhi vagiti , onesti, e vergognosi, 
D' animo giuìti, e di perfetto cuore, 
Come leali amanti d' alto amore. . . 

"'" , , . xxv» V. 

f. Piana , t minta , Dante : 

£ fomuciomaii a dir soave, e piana. - -V 

tf. Lenti, sgomenti di corde di gran ventre, e dicoI1«i 
t t»po intiik , inrcnuii da Artemo Claaomcnio. Plin. 7. (* 

7. Preiieitla info > per cominciando , fi-aie nel 
Dtc»rn. frequentissimi. 

S.'Cuol jcjiil liUBin non ri Jppiova nè dal Clnonjo, 
nè dat Limiicrti , nuintimque non iicoo scuse le migliori 
allibiti • Risanici» 4. f j . 

Gtn-J jiicgus» tal csipa , e die' la! ertilo « 
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Woh creder tu the leggi ^ o to' che ascolti , 
die amanti di parole sieri costoro. 
Non giovinetti di maniera stolti , 
Come si veggiofl ojgi (are a loro. 
0 ignoranza > quanti r." hai ta tolti 
Al ben servii 1 de 1' amoroso coro, 
Esser mostrando tale innamorato, 
Che dir si può -più tosto «memorate! 
XXX 

Amor in cuor Trrrhni non Ira-suo loco ,- 
Che Amor per sua virtù vizio abbandona. 
Oli quanta pacej quanto dolce gioco 
Cosi alto signore al servo dona! 
Chi sente fiamma del benigno fttoco | 
La cos.4 amata amar c)ii 1' ama sprona 1 ) f 
Or pensa , pensa se allegrezza induce 
L* alto valor di sì perfetta luce • 



XXX 

P, Qinii simil.tiBfiW Dimt InF. rh;, ÌU;c : 

Verso ripo-.uLo in "rara emione "i'Sciioiifcio del Bctir ; 
: Tino iS. 
Jhi tanto emù la mi cmtrnte amata . 
Ma Egli S pur troppo noto. 
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Ma tu eli© se|tti T empito carnali' , 
Usando nuove, e dolorose tegj;i. 
Se piangi per angoscia , o jrnti male^ 
fiamma reati di te che più non Teggi , 
E non di donna , il cui -calore è tale , 
Che non intende a li tuoi bassi seggi; 
Amore è tanto , quanta, onesta brama , 
Non già carnai disio, coni' altri '1 chiama . 




*. QtìHW detto iri altra powia 'tdii pìri fc™}idri» fo- 
li espresse: 

Cfc* tanta è donna quanto owr disia, . 

Simile praposiaione. incontrasi ne' Capitoli di Francesco 11» 
Carrara composti nel 1 399. ; j; _ k «, , 

Àio infanta i danna guanto onestà sublima \ 

Sembra che la di lui amorosa passione fusse pli calda 
della mttafisica qui»! soavemente descritta , stante la sua 
vaghissimi canine aggiunta alla stampa deìla S. Mano , 

? che incomincia ; _ ... , . - - , 

Cruda, stivala , fuinltha, e feri. . - - ; 



XXXII 

Dunque non *ia chi pensi alcun difetto 
Del savio duca , e de la ina compagna; 
Amanti son di quell 1 amor perfetto, 
Che chi pi" 1 più vittù guadagna. 

Rimanda nel poetico intelletto il ? 

Ornai quel che per me non si diragna.jj . 
Voi che portate amor de 1' alte muse 
Sarete pronti in far tutte mìe, scuse. 



XXXII 

i. Gnjipfljno per tnmpapiia , come mattra per materia 
ili' ott. ii., leggeri in D ao ie Purg. j. * , a* 
e nel Petr. 1 

€. Dircs^ , st come diretie leva datati ocelli le ragne , 
o tele, che Dante Purg. con pari avvedutezza disi; 
d:sntbbiCTe . Verte di JJIgUtrdj espressone , che me-iia 
lucvn nel Vocabolario , c certamente npn colto dil comu- 
ne Vr' 1 " , mi errato c tonino con intelletto ad imita- 
zione dell' aitiamo Alighieri . che prir.t> formiS ì verbi 
di indiare , intitiar,- , ed altri miglir-ri . 110.1 che dtl Lirico 
(ftòbrer», c del dotto Silvani , i quali in ciò. fwono rià 
•Vinchi , ed aperti d' ogni alno icrittore , 
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Poi che Costami nella sda foresta 
Si vide tanto bene accora pacata , 
Gliita. chiamò, e Tel da molto presta, 
E disse : che *i par di tal brigata ! 
E quelle rispondendo con gran festa i 
Più bella schiera non fu mai trovata, 
Che sol gli amanti che qui giunson ora 
Combatterian con tutto '1 mondo ancora . 



XXXm 

j. GMt» , e avanti per Margherita , ironie propri» [ron- 
calo i>me in Ita, Bila , c Rita . 

». T.ldi , è noia ili' on. 41. , Matelda pure Villani, 
e Dante Ptirg. Matilde . Sali' Arno più di ogni 

altra nostra contraila si fece grand' uro , t fissi tuttora di 
ti fatti vezzeggiativi , o abbreviature di nomi proprj , al 
che lo «esso Dame cantò : 

Non ha Firenze Ion.lt Inni, e Bindi 
vale a dire munti Jicopi , e Albini , o Aldobrandi . Il 
catalogo di buona pane di essi , posto in fine , servirà per 
conferma , e potrà essere" utile , i chi ricerchi le ragioni 
di molti nomi > e cognomi . Ignoriamo se .Cosimo della 
Kcna pubblicane on suo consimìl lavoro indicato dal Bai- 
din ucci ; /Dee. IV.} ma bene sappiamo, che tra le colie 
Dizioni 1' Italia sola vergognosamente i priva di in Vo- 
cabolario Etimologico , che mostri , illustri , e spieghi 
tuiti nomi proprj > onde ni anco ti conosce la retta ma- 
niera di scriverli. 



xxxrr 

Dunque, reina, ornai non dimoriamo , 
Facciata sonare a storma 1' alta grida , 
Ed a ciascuna donna comandiamo , 
Che s 1 apparecchi per donare strida 
A quelle vecchie contro a quali andiamo 
Per la virtù d' amor , che in noi s 1 annida. 
Il duca con gli amanti si sovrani 
Far che si strugga d' essere a le mani . 

XXXV 

La tromba per lo campa già risnona , 
Come a Costanza piacque, del partire, 
E certo quivi allor non si tenzona, 
JVè co' ragazzi si sente garrire; 
]/ una arma 1' altra, e 1' altra a 1' una dona 
Chi sondo j chi cimier senza mentire; 
Così con pace , e con molta dolcezza 
A 1' arme vidi il fior d' ogni bellézza. 
XXXIV 

8. Struggerti d'enere o le meni, simile allo ammmtiru 
&• ira nell' altro canto ott jS. , e allo jfruggersi di fu- 
rore rimproverato al Tasso da alcuno schifiltoso con nessu- 
nissima ragione, imperciocché quel verbo meglio imita 
J* aurea frase ciceroniani a invidine incendio conflagrare . 
XXXV 

6. Sema mentire , fe ott. 41. . e secondo canto ott> 
4S . ) in vece di vcroeemnnle . Questa proonsii.ione con- 
giunta co' verbi , benché da! Muzio condannata io ugual 
senso nel Petr. e»™, . pub essere di sommo vantaggio alle 
rime , e alle varietà delle desinenze nelle prose . 
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XXXVI 

Costanza bella sopra un gran destriere 
Era salita come i ni p èva d ri ce i 
Per ordinar le valorose schiere 
De r alta schiera per tanto fi-Iice . 
Eli' avea sopra '1 capo tre bandiere 
In se.nno tal come a teina lice, 
E più di mille be' cavagli a destra, 
E palafreni da dritta a sinestra . 



XXXVI 

j, Ordinar U valorose schiere dell' alta schiera. Qnì 
li voce severo ha fona diversa : 1' una di numero di 
salda!! in ordinanza : 1' alni di esercì : ed è tisponden- 
tc a quello clic i moderni esprimerebbero dicendo = Ordi- 
ni taire le compagnie deli' atmata. 

f 4. Per inni» /.-lice , ciò è /elici per oueslo : che è 1' es- 
sere capitanale dalla valorosa tetani», 
p jS. Palafreni . Sii buono qui I' avvertire rome li voce 
l'.tJaf,™ ila di 'i°n incatione distinta dslls voce dejrricro . 
II che non solo conoscasi per quota luogo del Sacchetti , 
ini ancori per quello di Brunetto Latini . Tcs. lib. i.c. j( 
Sorto cavalli di moire maniere . Tali' <ono destrieri gran- 
Li jier cnijilairei-i,' , e lati sono pciùftsni da eovolcora per 
agi* del (arpa: e tali sano ronzini per portare soma. 
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f- XXXVII 

In qutlla insegna, che nel Tatuo siede 
Trionfa Giove e sua Lelia figura; 
Ne la seconda Vemis poi sì vede 
Più bella che mai fusse creatura: 
Nel tetzò luce il Sol con tanta fide, 
Clic ogni altra cosa fa parere oscura; 
Quando per vento Sventolando vole , 
Par ebe tal Sol dal sol riceva sole, 
xxxv in 

Tre chiare lune in fiammeggiante fuoco 
Attraversate in campo d' oro fino 
Coprivano i destrieri da ogni loco , 
Che ben parea vedere atto divino ; ? 
Gli adornamenti suoi non vaglimi poco , 
CI»' ei saria sciocco a la stima Merlino; 
Però silenzio mostri gloriati - 
Quel che per dir non può esser lodato . 

xxxvn 

I. Fette , per verità : crime fedelmente ncr veramente Bel 
Villani lib. i. cap. i. E perà fedelmente io uinorrero . 

8. O che tot SohAal sol riceva sole , nella gn'i!* . die 
V itone , o perdio, o corona di Iute intorno il disco 30» 
lire pire un altro rolc. 

XXXVIII 

i. Tre (Mare lune. Vedi la nn ,a ott. io. 

f. Merlino dall' Arioj:o dmr, Satin 7Fic™tiitore Britan- 
no, fu alunno di Tesino ; visse" intorno il '+i . e ne* 
tcniHi roma n teschi quindo caniiior.si tinta fjr!Lis:ic!-.- leg- 
geode anche sacre . 
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xxxne 

U ciel non ereAo che di maggior !ume 
Mostrasse mai virtù per sua grandezza 
Ned altro cerchio sopra "1 suo cacume 
Non porse meglio mai tanta allegrezza; 
Quivi d' ogni diletto corre un fiume, 
Che cerchia J' universo per altezza , 
Ed io che tanto lume rimirai 
Non potrei dirlo , sì Porte abbagliai . 

XL > 

Mentre che 1* occhio mio guardava fiso 
Gli adornamenti de la bella dama, 
Ecco che giugne con pulito viso 
Una venosa d 1 ogni virtù rama , 
Sopra un destrier coperto d' un aliso 
V,IIuto incatenato per sua fama fr0IBO 
D' incrocicchiare catene d' argento 
Con tante perle , che mi ft r pavento. 
SS» ,«S 



xxxtx 

I. forami- , cima , laiiniimo dantesco par nel Pur». a. 16, 
Montasi su S.imrjitsva i» axiung. 
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XI/-' 

Ben dimostrava questa bella donna 
La sua grandezza in ciascheduna parte, 
EJIa par veramente una colonna , 
Che '1 ciel sostenga 4 il mondo , ed cpni parte; 
Pel campo corre a guisa d' alta monna 
Maestra in arme de 1' ardito Martin 
Ordine dando a I* altre tuttavìa: 
Armatevi , sorelle , Ìli cortesia j 

XLII 

Tel Ja con 1' arme de' piccon vernigli 
Di montare a cavai già non dimora, 
Questa conforta gli amorosi figli, 
£d al Le» far più eli' altra li rincora.- 
Del) quanto fon perfetti i suoi constali 
In distrugger le Vecchie in ora in oti '. 
Questa risplende tal ne 1' armi bella, 
Qual nel sereno cirl li Ve* la stella . 



J. Monna , tronetmentó di Madonna , mauenì . 
XL11 

i. Telia re» V Èrme de' piccon vermigli , vedi li vr- 
tl Sii' ott. ì]. Dovevi ella estere deJ.'a chiarissima si'irr* 
dell' Amelia, clic innalza un capriolo, O Squadri rt«a, 
la quale dal Bordini thiaram Etile si torace che in orìp- 
ne altro non era se non un piatone , come lì vede tkì 
fiorini d' oro farri battere per la prima volta da. «a I.w 
hcrto di questi famiglia . Virino lungi cit. 



,-- w -._Bifiliz;ed.bi'CoogIe 



SUB 



Sedile ne 1* arme con bello stendardo 
Chi gentil Caterina &i può dire , 
Con im volpon nel petto sì jrapliardo , 
.Che proprio vivo par senza mentire. 
E poiché a tutte pose '1 dolce sguardo 
Nel mezzo si fermò con grande ardire ; 
Intanto V altre con un bel drappello 
Armate ccrjer sotto suo pennello. 



V. Stelli , singolare pel plurale , come in Dante taf. 



nobile famiglia B'.'.ìoUl a' Uit-a-r.n , the ebbe ncr insegni 
quei» animile , giacché primi chiamavasi Pollili . Il 
Verino li deduce di sente Lucchese t : 

At Btliolto pririi Lucne Vulpc'.la dieta eit ; 
Ge staine! fine mòrde sobolcs insiinia vaipis. 
Riguardo poi ili! cimatogli di questo cognome leggi' 
eì la nota dell' ott, s sopra li nuova voce iigltorcAi. 
Fino pure chbe nobile famiglia , di un tal cognome ed un 
Giacomo Bilioiro di quella citta nel [>!t. fu Vicario, a 
•a G v crnuore nella nostra terra di Savignano . 

S. Pendio. Blndlera. Voce mancante , il Vocabolario. 
Fiani-cseo da Cirrai a . 

Onde it Signora entrò coi sub pennella . 
Ariosto Giunta all' O landò i. 47. 
Altri te barde torna olii rimedi. 



iUrevan gli occfii suoi più che la stella: 

XLI1I ■ 
1. Celerino con un f'ofpone certamente a 



appartenne 
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Or sì rallegri tutto lo universo , 
L' imperio grande, e '1 regno di Plutone, 
Sentendo d' allegrezza il dolce verso, 
Vedendo 1' armi di tanta ragione, 
V oro , le perle , il vermiglio coJ perso » 

I fiqr, la seta, e poi 1' alte corone, 

La festa , il giuoco, V amore, e la fede, 
La franchezza di cuor che in lor si vede.. 
XLV 

Così le belle donne apparecchiate 
Ne 1' armi rilucenti , e ne le schiere , 
La prima schiera, acriò non dubitate, 

II savio duca prese volentiere 

Per correr primo tra quel!' arrabbiate 
Co' valorosi amanti j a chi mestiere 
Fa di provare il giorno francamente 
Per viver con amor benignamente- , ' 
XL1V 

a. Imperio grande, e nel suo sonetto i\ Bocc. jonW 
impero. Dante , ed il Pulci quasi similmente eh ima renio 
imperli giustissimo , e pio , che LuJ. Adimari nelle Sii. > 
e 1' Alberti dissero empireo sostantivamente senza avveni- 
mento , che * votatolo disgiuntivo , in greco significante 
infuocato . Sotto questo nome , lomprendcvssi la parte im- 
mobile del eielo oltre le stelle . unii I' ul;iino Cielo . poi- 
ehi tre ne avevano, stellato, cristallino , edetupirco , in itti 
P. Ste. c*nt, iS. pone i Troni coi Cherubini', e Serafini • 
XLV 

. J. U srima «iierfl accio «an ivbiwt . 
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xLn 

Piacque a Costanza 1* altra schiera dare 
Ad Alessandra valorosa guida , 
La qual sovra un destrier di grande affare 
Era montata per donare strida 
Al vecchio campo , e a chi di lor provare 
Volesse contra chi in amor si anriidas 
E per insegna lucide catene 
Porta nel sera£n che ben le tiene - 



Qui i ter» qualche scorreiione ne! Codice : ai il mu- 
do di emendarlo f coi! chiaro che noi ci attentiamo a por- 
vi mino . Non di meno se si leggesse 

la prima schierate ài non diioilrtiej 
benché il verso non ti farebbe di buoni frase , si tor- 
rchber via quelle scoricene grammaticali di diietale perdu- 
fiitiole e di accid , per acciocchii la quale i maniera con- 
dannata dai buoni , e regolati scrittori : cheche il Bartoli 
ne vada cianciando coli' autoriti d'alcnni codici scorretti 
siccome e il nostro . 

t. Provare il giorno, per far giornate : venire a batta- 
glia. Preelàun «mittere . Manca al Vocabolario. 
XLV1 

i. Alessandra dovrebbe essere una ria Cistìglionrhio , f st 
come alla nota ott. 41. e qui sotto ) minore in eti di 
Costania C canto secondo ott. 8. ) ■ Ma potrebbe anche es- 
sere una degli Alberti da Catcnaia . ìndi da Poggibonsi ; 
ti quii lignaggio ebbe lo stemma stessessimo . 

8. Strana, quando leggere non piacesse Saracino, quel- 
la testa di moro solila a sovrapporsi a parecchie armi , 
potrebbe interpretarsi per stelli, che appttnro si vede sopri 
le catene nello stemma de* Zanchini di Bologna , già di 
CjstiglioncbJo, prima detti Cetelinì , tome. nClf Alighieri , 



' J) igitiz Mbf G tX^sT. 
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XLVII 

La terza poi condusse Elena bella , 
Sappia, benigna, onesta, e gloriosa , 
Chiara ne V arme a guisa d' una stella, 
Amorosa, vezzosa, e valorosa; 
Tre Febe rigan il petto di quella. 
Nel campo Febo in banda sanguinosa I ' 
Insegna quale altezza nel suo langue, 
Onde sommerger lo arrabbiato sangue . 



per II pretesi discendenti dillo sciagurato Catiliba; ed in 
vero Dame Pir. o. 77. chiama i Scrigni fuochi pii , dall' 
etnico scraoh , urmi in latino , e nel Par. 4. 18. enti ; 

De' Serqfin calai cKe più j' india 

JHeité , Sanatilo , e quel Giovanni 

Qant printer vtteg/i .... 

In F. J«. t. t. 11. havvi il femminile serafin* igno- 
to alli Crusca. 

XLvir 

1. Eleni. Leggi U noti all' ott. 10. 

%. Fcbc,„d«rr Inne ili" ott. jB. Desidera» nella Cru- 
sca questo iÌTionìmo, quantunque nell'Alticci), e nel Fi- 
locopo del Bocc. osservato dil diligente Alberti siivi Fé* 
tea in uguale significato. , 

7. /nsegm quale altaxa nel sue langue. Qui ven-i 
Amfiarao , Edipo , e tutta la turba dcgl' Indovini , che 
noi confessiamo o che il poeta non ha voluto che i let- 
tori l' intendano , o che i copisti ci hanno coperta co* lo- 
ro errori la chiarella di questo luogo - 
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L' ultima, e quatta Costanza rétth " ' ■ 
Con le reali insegne poi conduce. 
Con Ghita, Telda bella, e Caterina, 
E con alquante d' ogni virtìi luce • 
Quest' alta schiera valorosa , e fina 
Governa il mondo cqme savio duce, 
Or pensa quando questa sarà vinta, 
Che aliar sarà la stella luna quinta . 
XLIX 

Fatte le schiere , ed ordinati- i segni , 
La santa Venus fu data per nome , 

.E gli stormenti di dolcezza pregai '"/' .""* 
Incominci aro le vaghe idiome . . , 

Allor le vecchie Con crudeli sdegni, 
Con gli aspri volti , e le canute chiome., 
•Sentendo 1' apparecchio eh' era fatto 
Bacini, e corni feron sonar ratto . ! ■ ' 

XL-vm '"' ■' 

tf. Btoirfo . tutta 1' nste, tsnressionc Francese. 

t. Aliar torà ta stette hma quinte , ciS è la luna sari 
nella ras qninta va.-ininne , «Hi greca detu ftie . dal no- 
mo Amore detta andamento ttov. 17?. e detta poi mttn- 
CUMMIO dal purga tissìim Daniello nella traduzione delle 
Georg, di Vifg. i cosa impossibile: non avendo essa Luna 
ohe quattro cm giamen ti , i sono quando si corta , leva , 
cresce t e menoma ; secondo 1' espressione del Giosafattc • ' 
XLIX " -.,«■..., 

1; Nnme , c;^ e al dire della Ger. Cani. 16. y6. 

S. segno che loior per uso anlka 
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E poi che alquanto doloroso suono 
Eblion finito con superbo fine, 
Ghigo la si levonne con gran tuono , 
E la sua strozza paurosa aprine, ' 
Dicendo in nome del crudel Demono , 
Scilla, e Cariddi , e tutt' altre mine 
Adempiam oggi nostro mal volere, 
SI clie ogni ben si possa far cadere- 
LI 

Dolor , tormento il core ci notriea ; 
Dunque la pace non si fa per noi ; 
La grande invidia elle al cor ci si abbica 
Farà Costanza sempre gridar oi , 
Altro non vi bisogna eh' io vi dica 
Se non che ciascuna sia morta , poi — 
Che più dì noi si tengon d' esser belle. 
Asine , brutte , disdegnose , e felle . 

Chieder V uom iatWo in guerra all' altro mole. 
L 

f, Scilla notissimo scoglio, ed anche mostro eignetcOj 
in til guisa desci-irto ntl^Ros. del Guelfucci j. 9. 

Stille vi imi ii ipnventoia [uccia. - 

Che han grifi, e rostri, e fiero aspetto, e reo. Tasto 
Cer. Tib. 4. <. 

Sfotte, e molte lattei voraci Stille , 
* LI 

■ 1. Abhca, ori ptù comunemente ohbarhica attacca, ni 
gii nmmitccftio , come le jpiche nelle biche, «condri la in- 
terprcaiionc di tetti i vociboli«i ■ Dante Io/, y. 7I. 
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E' fece quattro schiere di sua genie , 
E diè ia prima al Ciuffa portatore, 
Vecchio, bistorto, pazzo, e f indolente t 
Che un cercine per arme ha messo fuore ; . 
Ora vedrete come francamente 
Si porterà ne 1' arme il feritore, 
Che volendo in su I' asino salire 
Sei volte, e più ne cadde al lor vedire. 
lui 

A Nuccìa trista impose la seconda, 
La cjual per arme porta un strofinalo , 
Questa d' ogni bruttura sempre àfcbondà 
Torta padella -per un tavolazzo , 
Una pentola in testa poi si affonda, 
In pU£juo prese lo schiedone avazzo ; 
Minacciando Costanza sovr' un toro 
Salio rivolta in dietro per ristoro. 
. _. 

Ciuffa, onnì bravo zaffò atzuflaiorc , ed in vera 
«ella Spini canai, dell' Salviati un birra pona coni 10- 
pEanome . 

8. Al lor vedire. F. Jacop. mille volle la ha per vedere. 
LUI 

Fin che a io terrò ciascune si albica . 

l. Nuccio , veziesgiativo di Anna. 

j,. Tavolatisi \ targhetta di legno enotria di cnoìo , che 
portavano ancora alcuni donirlli de' Magistrati Fiorenti 
d;tti otr ciò Tovoioccini , c clic ori taluno direbbe Ordinan- 
za con denominazione militare . adatto nuova, lat, occensus* 
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La terza a Dosliamante concedette 
Con 1' arme sua dipinta di malìe 
Costei porta per guanti duo scarpette, 
E per barbuta una resta d' ubbie : 
Fatt' è lo scudo di cuoja venzette , 
Dico di- topi; e non si armo: di die ; 
Questa sopra una bufola s' inforna 
Legata con la corda Fra Je corna.. 



Senza mora , avverbio mietuto , che a' tempi del Bembo 
usjva'i in Urbào , e non in Tuicanj. 

LIT 

r. DogUttmnnte come se dicesse emerite dì doglie , e 
mirai: i! nume le sì conviene tilc imamente. . 

4. UbbU; fir:i.-.:ii!-.c fi:;-er.'t[jionì di malo augurio, dell» 
qua! voce , e suoi derivati havvene copi» nel di Ini No- 
velliere . 

j. Scucio iti ciiojo velatile, A'acc Tclimonio portava 
uno Seudo ferrigno coverto di stile pelli levine , non 
topesche , cune direbbe il Coppetta . 

7. 5" in/omo , adagiasi teme pane accomodilo Catto ii 
forno. 
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Gliisola tutti piena di tristizia 
Volle la quarta sotto il suo condotto 
Con Puccia, Matta, Tondina, e Lavi zia , 
Con Semaldrudo che par un merlotto , 
E menò seco per maggior letizia 
La Griglia, la Gitruiina, e Ser Merco.no, 
Quelle che mai non calan di gridare 
Per rabbia, e per invidia del ben fare. 
Lvr 

La* insegna sua die l'è portata sopra 
Riluce a guisa de l'oscura notte, i 
Però che Proeerpìrta vi si adopra 
Cerchiata di ramarri , e serpi, e botte. 
Ed in tal Dama intendo che si scopra 
Jl -ran sofflier che , uscì de 1' atre grotte. 
L'asino dico, che pare uri balestro^ 
Legato sopra il tondo di un canestro . 

~~ £v .., . 

j. Pucci*, FiUppiiceia ■ 

4. Semolini do , qua.^i- Ser mal drudo : Signor Coltive 
omanSe; voce di vitupero , immaginiti ali* dinteKa.si co- 
me Malebranche, Malacoda , 0 il Tdalosposo , che si Itg-»' 
nella predici VI. di F. Giord. 

fi. G'igna, che digrigna i denti , 0 che gli hi io ruo- 
li , broccha lac. 

L»I 

j. Fi li adopra , stavvi ricamila , ond' anche nell* uso 
«armine didimo opere i lavori , che si veggono sulle cele. 
7. Balestro, trespolo, figuratamente per magrcna . Cos ì 
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Sopra una mula magra , zoppa , e citta 
Trecento portata* si caricare 
Con gran fatica questa vecchia bieca, 
E poi d' intorno ben la puntellato 
Di paglia , e di capecchio che ognun reca . 
Si che non caglia per un colpo amaro , 
Ed un pajirol le dieron per targhetta 
Con una forca per doppia vendetta, 
tv tu. 

Secchie , bacini , e vecchi can latrando ( 
Corni, vassoj, ed altri vaghi suoni, 
E quelle vecchie a gridar cominciando / 
Giove temette di si fatti tuoni: 
Però che il ciel si venne annuvolando 
Sentendo lo *tiÌdor de' gran dimoni , 
Che fecion , quando fu Ghisola armata. 
Ciascheduna altra vecchia apparecchiata. 



nel Milm. 7. j 4 = andare su' balestri = per aver arca- 
tc le gambe . 

lyhi 

_ t. latrando; ), tominciasda ; per latranti , e comin- 
ciami gerunditì ìa vece di participio, frequente in qut- 
no poemetto. Dante Inf ti. 14. 



poemetto. Dante Inf ji. 14. 
a. Fejscj,- conche quadrate di legno per «alce, bncito* 
e ancp tavolette dt recarti» caffi ! J 

7- ' 
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VX. 

Et neh è lecito sia narrare il vero 
Del brutto campo che in quel loco vidi , 
Farmi pur tanto grande il vitupero ^ . 
Che signoreggia li mortali stridi , 

. Che Amor chiamando dal celeste impero 
Priego che alquanto con pietà mi fidi , 
Si eli' io possa tornare al santo regno , 
Del qua] Costanza mi Fé' vero segno . 

Cosi per grazia del benigno Amore 
Lieto ritorno a l 1 alta tragedia 
Lasciando queste vecchie con dolore 
! In una valle chiusa d'aspra via; 
E pongo fine al mio tetro tenore 
Seguendo l 1 altro poi con mente pia , 
Dove si narran le crude ruine 
De' i* aspre vecchie, e '1 doloroso fine. 

— x 

BotC al!' Otuva LX. 
5. Alìm velluto i ciìi è velluto di color celeste . BencW 
ne' libri toscani leggami molte volle livaii fiore di aliso , 
e fio't alito , nondimeno II Crusca trascuro la voce Aliso, 
se bene registri i suddetti due composti . Ma P Alberti 
ftri la riporta, allegando G. Vili. fj. ?. 1. , 4. i.i, 
e spiegandola per 6 ìgi : Ji, jniogpuoto , od iride, come fece 
la Crusca del fiordaliso . Ma in quante errore inducano 



{li miiJctti Voeifcolisti ben li scorge da quoto luogo , e 
dai seguenti versi dell» stesso nostro Franco ciati dalli 
Crnsca alla voce Fiorello: 
Splendor da citi, vaga Fioretta atifa 
JVndusje in terra , ove 'i Mio cor si agita . 
Aliso sostantivamente, o aggettivamente . che Risse ado- 
perato, era forseun fioretto , o un colore aziurro carico an- 
zi chenb, e forse i' olismo di Plinio, e di Fazio net 
Din. , il vaccinino! nigrum di Virgilio, il fcyocìntum de* 
Latini, la centourea moggiore del Linneo, e del Landino 
nella trad. di Plinio , il ciano minore del Mattioli , in som- 
ma la Battifegoin compete; e veramente pel vago colore, 
per la sua picciolezia, e pel lungo suo gambo potei chia- 
marsi .fiore da visi , come il Firenzuola disse pii leggia- 
dramente, che veracemente originando il nome de' fioriti- 
li . Non apparisce in vero quale nome dittero nel trecen- 
to ai giacinti cerulei , o alle scemili; brettagne . 

Quantunque perfc B. Baldi nelle Poes. Part. cantasse : 
tiei è bianco ogni fior che giglio ha nome 
pure più comunemente i nostri classici , ed anco ì latini 
che lo derivarono dil latte di Giunone ; e per giglio in- 
tesero un fiorellino bianco, un segno di oureati , e spe- 
ziilmcnt; il Jiliunt convallium , o mughetto ( come nella 
prima ott. di questo canto). Tali furono i dui fioretti 
dello stemmi fiorentino ; ed ognuno pub verificare sulle an- 
tiche monete questi essere assai diversi dall' iride, o ghiag- 
giuoloi ed in cifi ci dispiace di tenere opinione contrari» 
ai chiarissimi Borghini , e Manni . Per eift la denomina- 
zione di Aliso non troviamo diti dii Toscani il giglio lo- 
ro , ma si bene i quello dell' arme di Francia, perchè a 
narcisi gialli, o giunchiglie , fleur de iyj , abbondanti ere- ' 
scevano ne' contorni della Lis fiume dell' -irtoii , forie ca- 
stello d' A liso in Borgogna , Aleria di G. Celare, no- 
minato da G. Vili, 1, 6, ijj., paese acquistato per dote 
nel iiSo, da Lud. VII. detto Floro, per cui Filippo suo 
figliuolo assunse per insegna questo fiore. 

Aliarono il veto giglio fiorentino per arme ancor» le 
città i' Imola , Ferentino, e Faiigooi « otl (ecole XlU. 
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fa insegni dell; taverne fiorentine , si come rilevasi dalla 
predici XI. di F. Giani. È finalmente cosa incontrastabi- 
le , che ì noralisi , o fiordalisi dagli antichi vennero pro- 
nunciati in due distinte parole, e che ora si leggono stam- 
pati in una sola , giacché prima delle grammatiche si tcris- 
(t con poca punteggittura , e fuori della mnderna orto- 
fiore non bianco, osservare, che' il' Bete. Am. vis. 41, 
disse = fior d' aliso - che Dante nel Pur. 10. canto: 

Veggio in AlapM entrar Io fior £ olilo 
ove Bcnv. di Imola nel Muratori Diss. spiega =: lilium 
quasi rlos de iliis ~ forse de aliso; e che nel Limi De 1 . 
Emi. Bosone da Gubbioful ejn to 25. 91, del P m g. dille: 

£i wfitiouortro signor cannati 

Di fior d' alisn .... 

È vero che V Apocalisse c, 4. rappresenta questi Si- 
gnori ts Seniores cimi mi mieti vestimenti! albis = ma sg- 
olitele 3 in cipitlbus eorum aureac coronte 3 , onde tin- 
ti cjnanli gli espositori di Dante si ingnillirono non poco 
di implicar:. il fior d' a'iso al vestimento bimeo, quando 
ivi si indica fìior dì contrasto li ghi. landa gialla, bcndiì 
poscia Dinte la dica di gigli , perche cosi pure fu nomi- 
na™ 1' aliso. Pire quindi, che le PiordjJigi , e Bianco- 
fiore de' romanzi fusero le Brunette , e Albine de' cava- 
lieri erranti . \ 

1. Daini, da damer , in greco maglie, gentildonna . 
Fors; non s;n?j allusione li dice al V. 4. Rama , dira- 
matone di viiti ; coinnuo all' ott. 41. , ed ha per inse- 
gni «tene di argento incrocicchiate in campo azzurro, per 
cui si puh credere più tosto del celebre legnaggio da Ca- 
scigìionthio , indi Zinchili , di quella che della caii Al- 
berti , c come alla no;s sull' ott. 4C. 
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SECONDO CANTO 



ivi aria reina madre di quel Re, 
Che costringe le stelle a patir legge, 
Di quel gran lume che lume ci die , 
Cui tu cri atti fra le umane gregge. 
Grazia mi presta per tua santa fi-, 
E per amor di quel elle tutto regge, 
Che al fin di questo poco, chém'ètro 
Snodar ni'ajntì il contemplato groppo. 



t. Gruppo, noila, dubbio. Dante Inf. n ;= il grop- 
po solvi 3 come ltgge I' ediz. del Landino 140). , che 
torrisponde i!'o snodare di onesto verso piì dello svolvcre , 
che vi Icgpe 1' «Mima de' Classici Italiani, ed in prava 
nel Purg. »|, disse e solvendo il judo. 



I 




OTTAVA I 
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O Vomì, Venus , né tu mi abbandona. 
Però elle senza te durare affanno 
Var» mi paria di ciò che si ragiona, 
jy amor benigno , di gloria, e di danno; 
Adunque tanta luce tu ne dona 
JC canti vaghi , che ne' cuor si danno 
Apparecchiati al ben sema malizia, 
Sì che risuonin poi con gran letizia. 
Ili 

Move Costanza da la sua foresta , 
E va cercando te vecchie crudeli 
Con le sue belle donne, e mai non resta, 
Per .monti, boschi, piagale, a caldi, e geli, 
In 6n che trovi quella falsa gesta, 
Che amor per tempo non vuol che si sveli 

<;li occhi vaghi di si fatto lume , 
Però elle it buon distrugge il rio costume. 



I" 

T . fertt»,fe primo cni 0 on. f* , per stirpe ) voa 
osmi ridoni i significare unicamenie «moni gloriose. Ar. 
Ori. IO*. 

mura Cario ipreiatr cotto sua gesta. 

C. Questo verso pure sembra riferirsi ili' litro it Dlnte 

'ctej'comé fa, ntut vuoi che a noi sì sveli. 
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IV 

Al auon òV corni, ed al muggltievol stcil* 
Costanza per virtù di sua grandezza 
Di botto sente dove sta lo nido 
Di tanto grave, oscura, e ria gramezza, 
E diitta in sa le staffe mise tin grido , 
Cile lo inferno cmdel sentì doleva, 
E volsesi a U dgnne , ed a gli àraauli; 
Dicendo: fate i vostri cuor diamanti. 

Sotto la insegna del dorato pow 
Si fece avanti il valoroso duca, 
E. fé' suonar la trotti»' in segno, come 
Chiamar battaglia, e dove si conduca-.- 
Intanto giunson le cattive some 
De' viji amanti «tu' amor die luca, 
Ciò fur liiglìocclii , portatori % e fanti 
Col Ciuffa capitan clie giunse avanti . 



. Mugghile . Leggiadri voce à* accrescersi ai W- 



Digilizsd by Google 



44 

vi 

Il savio Duca , e principe amorosa 
Vedendo con tra se tanta vìi gente 
Abbassa 1' asta, t il cavai poderoso 
Ferì spronando molto francamente , 
£ come amante più che valoroso 
11 Ciuffa giunse col ferro pungente , 
Il qual gli mise per lo prave petto» 
'E morto 1' abbatteo de V asinetto. 
VII 

Mosso da virtuoso* ed alto (degno 
I! Duca con gli amanti poi trascorso 
Fra quella gente senza alcuno ingegno , 
La qual fuggendo subito si torse ; 
Allor gli amanti seguendo lor segno 
Molti ne uccisori ne le gravi corse. 
Costanza bella, che questo mirava 
Il Duca con gli amanti gloriava. 
Viri 

Ride Costanza , ed a le donne dice ; 
Certo le vecchie mal fauno vendetta ; 
farmi che Ì loro amanti a la pendice 
Vadan cadendo in su la fresca erbetta - 
Alessandra chiamò in quella vice, 
E disse i figlia, che sia benedetta, 
percuoti con tua gente, e fa die sìa 
Oggi palese U tua gagliardia. 
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rx 

Non ebbe appena intesa la parola, 
Che per disio d' amor loslo si mosse, 
E divenuta qtial vermiglia viola, 
Parendole inill' anni clic «no fosse, 
Così gnardando vide Kueria sola 
Fermata in mezzo de le penti grosse; 
Brocco il destriero , e cr.n ì' asta abbassata 
A ritrovar Y andE> fra la brigata . 

Nuccìa vedendo Alessandra venire 
Di drento a 1' altre si trovò di botto, 
Sì che a Alessandra convenne ferire 
Ad una vecchia d' anni novantotto, 
La qual chiamata fu Donna Garrire, 
Ed a costei percosse con tal botto , 
Che cndeo morta, e non valse il lanifere. 
Che in man portava per un broccoliere - 



). Viola, Firenzuola Scivi d' Am. , • F. ite. od. ts, 
con dittongo stretto , o sia di doc illlibe , per iinettii , 
poco in tuo > 

X 

Broccoliert, primitivo di IrotxhUre , mattili detti 
dille initofe, con cui imbracciasi lo icudoT ed mene 
^WJto vocabolo naora Ula Crusca , Il teopoldi aeJIe rime 

Ken do brocchieri , il quat «me Kgttt 
Et appone a colpi ... 
8 
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1 bella zuffa 
Fra quelle quattro schiere piincipali; 
Di pentole e vasaoj una baruffa 
Tediasi per lo ciel volar seiu* ali ; 
Ed era già la gente del gran Ciuffi* 
Tutta sommersa per li colpi tali, 
E pia le vecchie tutte iscapigliate 
Corrieri pel campo a guisa d' arrabbiate. 

XII 

Era Alessandra in questo mezzo chiusa, 
E guarda pur se Nuccia può vedere , 
E fitto ave il destrier brio a la musa 
Nel sangue di cotanto vii podere. 
1 cercini, le stanche, e marre, e fusa , 
E pentole, e pajuoj di quelle fiere 
Avieno il campo tutto asserragliato , 
E del lor puz«» tutto in fastidiato. 



XII 

j, JWujoi cerne nelle me Nov. = starsi alla i 
per aliare il muso, indire iti collera. Non si 
dalia Crusca . fcencki il Pulci nelle Foci. Rine >h 

Si dolce the mi fea Iettar la musa . 
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Poi chtf Alessandra al cui tfedet niènte 
SÌ chiude per virtù che in lei dimora 
La Nticcia scorse misera, e dolente. 
Che non calava di minacele ancora, ■ 
Fedo sopra di lei si Francamente, 
die Giove d' allegrezza si rincora, 
E già del toro morta V abbatteo ; 
Poi a ben ceiite siniil giuoco- feo. ■ 
Slv 

L' altre compagne non stanilo oziose, 
Ma fcen dimostra tua virtù ciascuna. 
In tanto che di quelle dolorose - 
Poche n' eran scampate, o ver nessuna. 
La Ghisola vedendo queste cose 
A Dogliamante domando , che V una 
De le sue quattro schiere governava, 
Che a. io stormo si metta , e ciò la grava. 



SUI 
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xv- 

AUa la fronte, e- del cittì si rammarea 
Glii-oljj che si vede a tal partito, 
E dice , o Giove , tua ragion travarca 
lo fare altrui gran torto , ed hai fallito, 
Chè chi sarà colui che mai ti parca , 
Poi che a distrugger noi se' tanto ardito, 
Donando a «ai non dti benigna vita ? 
Ma la tua ingiurìa forse £a punita . 
XVI 

L' alta Costanza donna serenissima 
Da 1' altra parte vide senza dubito, 
Clie tutta la sua gente potentini ma 
. Vinto vincendo vinceranno subito ; 
Volsesi adunque a la Virtù pienissima, 
Aliando le sue braccia , e tutto il cubito, 
Grido chiamando quest' alta memoria : 
Mercè, Signor, poi che ci dai vittoria. . 

XV 

j. TnUìBTCa. II Vocìi, non reci che 1" intero travali- 
care , («endovene perh esempio di Gianoiio fratello del no- 
stro poeu, eh; in uni cani. d*I Crcscimbcni pubbJiciw, 

Ma la nimica avanti mi trsviret. 

E Antonio de' Decori Ferureie cinto : 

Che i tuoi comandameli!! ognun trivìrej. 

XVI 

i. Duilio : dubbio , nome sosrjntivo , che si legge fres- 
ai i prosi tori , e da cui provenne duiitoio. 
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XVII 

E poi comandò , preso maggior core * 
Che gli stormenti faccian gran letizia, 
E che ciascuna donna di valore 
Tosto la segua per donar tristizia 
A citi ne! mondo porge grand' errore. 
Brighe crudeli, ed ogni aspra malizia, 
Gridando V altre d' aHegrwza, fia.: 
Tutte si niosson con gran vigoria . 

XVIII 

È Doiliamante venuta sul campo ; 
Che di combatter le parta- già tempo , 
Ed alla schiera sua fece far campo 
Seni' ordine, misura, e fermo tempo, 
E veiinesi avvolgendo per lo campo 
Con 'imo spazzatolo di molto tempo , 
Correndo con quell' arme verso Elena 
Dogliamante crude! di fuoco piena ■ 



Vinto vincendo vinceranno mbiio , ilhitivo, si fi- 
mo so liccio d.-! Ci-.!. Biìncn o.r la _ sconfitti iti ftlontea- 

^o"non scranno 1.111:1. M.-mu lv>. Ls[). Cist. 

XVIII 

S»azzatojo. Gli tanchi t-oncsvano ptontmtitndo , 
noti r ìj scrivendo l* ultimi sillaba cofnmi:isntc di j eoa~ 
mnìnte, <o« qu'j = o* 11 ' *>«■ **■ "i» ls Fur>. 1.5. 6£. 
Welia .itelo iirmu/o no» " riuniva. 
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XIX 

Elena eio refenda tosto rise, 
Dic.ndo fra suo core: ecco diletto; 
E con la spada il capo le divise, 
E morta cadde in su 1' erboso letto • 
Elena bella per gran cuor sì mise 
Di tor la vita a Ghisola dal petto, 
Correndo per lo mezzo di sua schiera 
TYovoe per forza la crudel bandiera . 
XX 

Trovata eh* ebbe la infernale insegna , 
Gtiiaola vide con la spada in mano, 
l'.d a fedir 1' andò con mente pregna 
D' alto valor d' ogni vil(à lontano. 
Ghisola ciò vedendo forte isdegna, 
E cominciò a gridare un urlo strano, 
Che fece tutto il mondo impaurire, 
E tutta 1' aria, e la terra putire. 



Itti per annoine in vere di ipezzotojo, j>r',majp, maojt, 
preferivano spazzato', prima', muo', e simili illa gntì 
de' provcriiali, che dissero gio' per gìoja. 
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Il puzzo fu sì duro , e così forte , 
Che «sci di quel canal disabitato, 
Che guest' Elma 4 a cui j vezzose scorte* 
le leggiadrie gentili erano a lato , 
Costumi vaghi di celeste corte, 
E nimicizia d' ogni rio peccalo , 
Sentendo il suo contrario con gran, pena 
A gridar cominciò; or muori, Elea*. 

XXII 

Ma, prima, disse, io non verrò già meno,- 
C'ir i' non mi sazj del sangue doglioso ; 
Punse il destriero , ed alleinogli il freno 4 
E prese il brando tutto sanguinoso } 
Facendo de le vecchie aspro rìroeno , 
Che a mille, e a più donò moria! riposo; 
Ma poi essendo per lo puzzo afflitta, 
Chiamò Costanza sua sorella, e China . 



a de' suoi abitatori : doi 



XXII •' ~ 

1. Similmente Dante Purg iS. 4. canto. 1 
Ogni lingua per cerio venia meno. 
5. Kaaeao, quali novello menar di mari, voce dimoi- 
1 fora» non registrata ne' nostri VocaMarj , che non hia- 
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xxi'ri 

Gridando, donne mie, che Elena vostri 
Non può durare in vita più con voi; 
E sola in mrzzo de la ciudel giostra 

Costanza pai la, dov~ i Elena nostra 
Chi- i' non la vegjro , e riguardando poi 
Jitt mezzo vide il suo vago ci mi ère 
Appunto a pie' de le crudei bandiere . 
XXIV 

Bice Costanza, Elma sia soccorsa, 
Ed ìn ito tratto mosse il irrande stuolo , 
Ma troppo tardi fu la breve corsa , 
Però- che al cor sentiva il mortai duolo i 
Molte ne uccìsoti in quella trascorsa 
Di quelle vecchie avi veloce volo . 
Costanza era ita , e Telda per atare 
Elena cb« si mtior per ben provare . 



Bo né indie I» tintn famosi Rimenato det Ciro al O 
stdvetro , e in rinwiuo nm il'cgjno alcun autore . 

XXIII 

4. Shej , mnoj*. Vedi la nota di iopr» ott. 1», 
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XXV 

Quando furono tulle a piè dì lei 
Fuor la cavaron di quel! 1 aspro loco ^ 
Pregando Giove, e tutti gli alili Dei, 
Clie aiuti Elena trar di cotal feto . 
Smontò Costanza del destriero a pici , 
In braccio la portò lontana un poco, 
Sì che dal campo la ritrasse alquanto 
In un bel prato sopra un ricco ammanto. 

XXVI 

Fuor che Costanza, Ghita, e Telda bella 
1/ altre rimaser tutte combattendo , 
E queste disarmaron quella -stella, 
A chi di testa il bello elmo traendo 
Vidon che morta non era ancor quella , 
Ma gli occhi aperse quasi sorridendo 
Verso Costanza, e con un gran respiro 
V alma produsse al ciel tenia martire. 

xxvrr 

Cosi mono chi più- <à' altri gentile 
Mentre che visse si poteo dar vanto , 
Benigna, saggia cortese , ed umile. 
Vezzosa» leggiadria , e bella tanto , 
Sempre nimica d' ogni cosa vile : 
Più d'altra donna in virtuoso ammanto, 
Onesta, piena di perfetta gloria, 
Pietosa donna , kdm vanagloria ■ 
9 
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XXYI7I 

Piange Costanza la perduta' Elena 
Spesso baciando suo candido viso, 
E dice, Donna, d 1 ogni virtù piena. 
Come farà eh* i' sento il cor divìso? 
Morir convienimi teco in grave pena, 
Che tutto il mio valor sento conquiso ; 
Così piangendo cadde tramortita , 
Chiamando , Elena mia , dove se' gita? 

Ghita si duole , e Telda fortemente 
Con grave pianto del perduto tene ; 
Ciascuna dice, la faccia dolente, 
Morir con teco. Elena, mi conviene; 
Ma prima che la morte ci abbia spente 
Tutte le vecchie sosteranno pene , 
Sopra quel corpo ciascuna giurando 
Metterne mille al taglio di suo brando. 



xxtx 

. La faccia, e così nd primo ciato cut. j. 3. le fa- 
; mancino del stgDicuo am , estendo ablativi; manie- 
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Cresce Io stormo , e la tuffa si accende 
Con gravi strida , e con urli mortali. 
Quivi ciascuna vecchia si difende 
Preso rigoglio de' commesji inali. 
Ghisola d' allegrezza il cuore apprende 
Dicendo a )' altre: ciascuna si cali 
Donando pene a quella grave scorta, 
Cbe la più piò di loro è tata morta. 
XXXI 

Gliita pigliò Costanza per Io braccio , 
Clie sopra il corpo piangendo giacea , 
Dicendo, donna mia, soccorri avaccìo 
Le nostre donne da la morte rea. 
Costanza si levò qual freddo ghiaccio , 
Che a pena per dolor si sostenta. 
Volgendo gli occhi al citi si la compianse, 
Che l* alto Giove per pietà ne pianse. • 



(. 0' allegrezza il core apprendere ; accendere , senso 
invino ricercato nella Cruscai 

Nelli stessi significane n' u<h il Poliziano i, I». 

Vanno spiando gli animi gentili 

Che san dolce esca all' amorosa {eco X 
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Poi dice a Telda che con molti fiori 
Quel corpo celi si che eia coverto. 
La quale andò scegliendo sommi odori, 
Dovè nel prato ciascun vede aperto ; 
E così la coperse io più colori , 
Perchè non fusse a gli occhi il loco certo, 
E poi montata sopra un gran destriere 
Segue Costanza, e Ghita a le bandiere. 

xxxm 

E poi che a quello stormo furon giunte 
Costanza con gran pianto a (* altre dice: 
Volgete , o donne , le taglienti punte 
Per far vendetta del corpo felice, 
E fate che le vecchie sien defunte, 
Che s' elle son disperse il cuor mi dice, 
Venus pregando, e 1* alto Giove poi, 
Ch' Elena viva tornerà con noi. 



Sovra essi Sarta» fotte i Ut facili 
fi /aneli apprender tiriti a .poco a pow , 
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Crebbe Ja forza per fai diceria 
Kel cuor di queste donne doppiamente; 
Ciascuna per provar »ua gagliardia 

' Muove cot ferro in mano arditamente ; 
Diana-, Dona, e Filippa invia. 
Felice, Torà, ed Angiola piacente, 
Margherita , Lorenza , e Caterina , 
Adora, Nera , Giovanna, e Nannina. 
XXXV 

Francesca bella, e poi Bartolo miri e a , 
Colombina, Tomniasa , e Maddalena, 
Giovanna Automa, in cui virtù si Grea, 
Ciascuna corre senza prender lena ■ 
Incomincio Costanza la mislea 
Con una lancia , eo* a ferir non pena , 
E per amor de la dolce scrocchia 
Uccise Matta , Grigna , e la Pannocchia . 



XXXIV 

6. Felice. Vedi quinto fu detto nella Prefaiione . pic- 
chi costei porrebbe credersi ti Suoni , indi prima moglie 
del nostro Cinture . 

fi, Jbra , Cristofoti . 

XXXV 

8. Pannocchia . lì Pasqualino nel Yocab. Siciliano de- 
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Ben par Costanza un affamato drago 
Tra quelle vecchie, tante ne conquide, 
Le quai vanno piangendo per lo bra|i>_ V 
Con gran dolor, con pianto, e con istrideì 
Damila e più ne mise in tristo lago 
Questa reina, e tutte le conquide, 
Perchè di Elena non si può dar pace , 
Cercando pur di Gliisola rapace . 

XXKVII 

Or chi potria contar quanto valore 
Ciascuna donna in quel punto mostrava , 
Cbe a tutte dieron l 1 ultimo dolore 
Quanta ne 1' ocean rena li 'la* ** m 
iTauca valoroso feritore 
Con lì amorose amanti non si stava, 
Ma combattendo da la costa già , 
E fatta avea di morti lunga via. 



4»cc q«"to seprirame di paimosas, centuno. 
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Xxxtiii 

Due parti de le vecchie son per terra 
Svenate, (sbudellate , smozzicate, 
E de la terza , se '1 ulio dir non erra , 
Erari più che le mezze inaverate ;-' s <\t 
Si che mal posson scongiurar la guerra 
Quelle doleriti streghe isventurate . 
Ghisola drento d' ira si consuma 
Facendo al ceffo velenosa schiuma *■ 
XXXIX 

Ghita benigna Costanza seguendo 

Di sue prodezze Fa gran meraviglia,' » . 

Disamorati, e vecchie percuotendo, 

Che fan la terra diventar vermigliai 
L' insegna poi di Gliisola vedendo 
Irata corse , e subito la piglia 
Col manco braccio, e con l'altro divisa 
Quella che la tene a , si che l'uccise. 



XXXtm 

"4. //inverate, e Hov. zi;., ù^ggfgj Kob occorreva 
«tingere questa voce dai proveniàTeTqiisndo più jliinien- 
t£ proviene JiJ ljtìno vera spiedo . 
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XL 

La bella Telda , che tante n* Ita ihorte f 
Quante nel citi si vedon ciliare stelle, 
Glusola vide , e allor correndo forte 
La lancia le ficcò per le mascelle} 
Qntlla gridando con parole .fòrte 
Vendetta chiese a le ruvide Stelle, 
Ed un crudo stridor l'i forte mise , 
Che Telda quasi da vita divise i 
XLI 

Costanza vide Telda stupefatta 
Per lo rtridor di quella Vecchia cruda. 
Irata sorse molto presta , e ratta 
Con una spada valorosa, e ignuda, 
E per ferir la Ghisola si è tratta 
In parte y ov' è il valor, volpe»! dm ài, 
Dicendo , Vecchia , Vecchia maledetta , 
La vita ti. convitti lasciare in fretta. 



6. Raviie . Benelif nella coppia del «dite, che abbu- 
ino ioti' occhio ledisi , - mine S pure non ci_disniace il 
cn-fcggcre qirc«o luogo colli voce ruvido: la gnale fu n- 
n-j i n jjgi.ificiiione di fljpro , di fruiti , di icorteie d»l 
Boccicelo-, dal Pctrarc* , dal Hedi , e di molti altri. 
XLI 

h vani ov' i il valor valisi faida . Così legasi Dell' 
ermo codic». Kob i «regno P avvertir* che guid» ufi* 
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E con quella parola, un colpo mena, 
Che "1 forte brando sanguinoso , e molle, 
La lesta le parti con grave pena , 
JC morta cadde la Ghisola folle. 
Vendetta fé' Costanza' di Elena, 
Qual ne 1' animo suo dispose, e volle; 
E al ciel voltando gli occhi dilettosi , 
Sospiri pone vaghi * ed amorosi. 

XLIII 

Tutte. le belle donne fanno prliovà 
Per consumare al tntto quelle fiere, 
Intanto die alla fina amar;a prova 
le veccbie più non si possan vederci 
E cosi mentre che a le donne giova J 



Di far contento bar sommo valere^ ! 
Quelle sepuendo uccison di presente , 
Fin die le spade menan vanamente. 



pub ejwre rima di cruda, e ignuda . Ond' t ehiirisjim» 
(tevrrii l emendare leggendo Valgesi drudo ; cioè valerla: 
fonie in quel luogo delle rime uriche cinto dal conte 
Pctticlri ne' tritìitr. degli scrittori del tbo Lib. j. c. 1. 
Or le' fanciulla . e ti vuoi moitror drudo: C ' *' ' "" 
Vini th' *o ti (fido or oltre a mezzo , e senio . 



) ■ Pino amara preva : cioè tanaglia amara, e forte . Che 
Mie 4 li lignificiau dell» Voce fine presto molli intichi 




XLIil 
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Non troviti più le spade che ferire, 
Ed è 'la terra pitna dì carogne ; 
Quivi molti ranscon si fan sentire, -1 
ISibbj, cornacchie, cortile gran cicogne; 
Chi con budella fu,2ge a non mentire, 
Ch' i loro membri porta per le fogne; 
1 teschi, e Tossa 1 lupi divorare, 
Le mosche il sangue tutto consuma™ . 
XLV 

Non compiè di passare un ora intiera , 
Che di que' corpi nulla se ne scorse, 
E cosi capili) la prava schiera 
Per la superbia , che in lor mente corse ; 
Invidia, ed avarizia vuol che pera 
Con chi stringer lasciossi a le lor morse 
Sì come queste di vizio profondo , 
Le quai Costanza discacciò dal mondo . 



/Tavola riuniti). Per stette se vai i&te casi fino s fc 
Aratore, tome fu tu re voilro padri. Fr. Giotd. Fred. !. 
jj. Clu avesse un bellissimo roncane , e gronde e fine in 
iallaglia '. 
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- KWI 

Riiuaie con vittoria chi dojvea,, j 
Ciò far le Jfi»|e di tonimo valore; 
Grand' alleg«EW fià lor si facea 
In una parte » * in altra, gran dolore, 
Perete ciascuna sola, si vedea. , ( ! ;,■ 
Di quella bella, Elena di gran core, 

., Per cui si ipiagne, e poi da 1' altra parte 
De la vittoria; *i ringrazia Marte. 

3ELVII 

Fece Gostanza far. comanda munto;, 
CI»' ogni sua donna degfria far gran festa, 
35 clic suonar ii dibba ogni itorniento 
Sen/a più doglia, e senza più tempesta: 

, Onde ciascuna t"l proponimento 
Seguendo ad allegrezza si fe' presta. 
Le donne traggo" gli elmi a gii amadori 
Donando lor ghirlande di be' fiori . 



XLVI 

1. Perche cìa'cuiio loia li veilca iti ouetlo bella Elcnr. 
Non , uso dc-lli vece sale costruita còl genitivo in iigni 
frizione di Privai». Onde e di fame un pii J S i-ifo i pir 
te nel Vocabolario : per cui siri inrbe più chiaro I* uj 
chs n' ha fitto il Jiòicactb nelli Òiorn. 4. nov. : 
Figgendoli di quella compsgnio , Io quale egli più amava 
rimujo salo , ce. 



SLVtrr 



Chi canta, chi si abbracci», chi .pur suona, 
E chi si lavi il volto a la fontana , 6*) 
Chi dolce bacia a la compagna dona; >}_ 
E ehi per bigordar fa la «biittana y'r sf*»^' 
Chi 1' una verso V altra corre e sprona I 
Per allegrezza sovra la fiumana. 
Chi giunca con la palla, e chi par danza, 
Chi porta rosé a la bella Costanza . 1 
XlbX 

Tutto quel giorno con sommo diletto 
Xe'dónne nel bel prato fan dimora ,- 
E poi ciascuna un suo bel trabacebetto 
Acconcia per la notte all' ultim' ora . 
Drappi, e zendadi , non capanne , e tetto 
La notte le coperse ; in fin I" 'aurora' 
Mostro del giorno il giovane mattino 
Tornando Febo ad esser montanino . 
XLTIII 

4, E dii-jw bigatdar-fa la th'mtana. Bigordire , o Jh£__ 
gordire , correre con asci 1 cavillo , detti proven- 



jteggiimcnto , c rumore. Hcl Ditamondo poco divcrii- 
iticptc si legge; 



j. TriAacchetlo , padiglione in su P iilintc costrutto Ai 
trivi . Ci questo vocabolo T'ilrro proviene forse Ji bar 





Digitlzed.t>y GoogI 



E con le ruote del veloce carro 
Su per 1*' schiena d'un pagaia Tepentet 
Allor le éloTine tutte , sa ben narro , 
A persoti gli occhi a lo Dio rilucente, 
E d' allegrezza fanne grande isharro. 
Con multi suoni , e poi fonigli amen te 
Davanti a la Reina tutte vanno , 
E eoa gran riverenza onor le fanno. 



e viceversa . Li Crusca idJucc il solo fi. mi 

j. Zendadi , tea , ili jindon voce forcjiicr» in Maraia'e , 
ifnJi] presso i Provenzilì , e Lombardi . 
6* La natie la coperse ìnfin V aurora 

jWojiró del fiordi) il giovane mollino , 
Infino per in/nocfii . . Onde per esempio di clasjio an- 
tico li conforta 1' uso del Guicciardini, che nel p-imo lib-, 
della mi! (cip. X 8 J urine. Essendo ri 1 animo di non 
far malo injìno non eoiic'itudn'a co! re a" Inghilterra. Mia- 
ct il Vocabolario . 

L 

i. Repente , rampi n re , lat. reperii, uno de" tiri lui- 
nismi di Franco; Il cui sobrietì meriti lode: perchè do- 
po lui, gli scrittori ilei quii micenici fecero pedantesca U 




XI 

Poi che Costanza 1' ebbe tutte a se 
Dimostrar volle la gran sua virtù , 
E dal seder ratta si rizzò 'n pie 
Dicendo: donne, tempo non è più 
D' abbandonar Elena , che morta è, , 
Ma volger gli occhi si vuol colassù , 
Dove 1' anima sua con Giove sta , 
Pregando che la renda per pietà. ,. 
LII 

In questa notte vidi , donne mie , 
Che Venus dolcemente lacrimando 
Pregava Giove con parole pie; 
Rendimi l'alma, e non te dar più bando 
Del vago corpo pien di leggiadrie, 
Perchè seni' ella il mondo vien mancando 
D'ogni chiara virtù, senza '1 soccorso 
Di. questa donna ch'era suo ricorso. 
. LUI 

E vidi Giove per pietà di lei 
Riprender quasi se d' aver mal fatto 
Di tener tanto ì' anima a costei , 
Considerando il ben che avea disfatto . 
Allor promise d' esser con gì' Iddei , 
E far concilio prestamente, e ratto, 

.Nel quale intende', eh' Elena si renda, 
E clic più mai la morte non l 1 offuiiiia." 



•nr 
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MV 

Dunque ciascuna sì rallegri ornai', ■' 
E (acéia per letizia dolce festa; 
li ciel più non consente ì nostri guai* 
E qui succede I' opra manifesta : . 
Libere fatte siam per sempre mai, 
Più non temendo la vecchiatda g«tfa, 
Cile morte tutte son per nostre mani , 
E le lor membra mangiate da cani. 

LV 

Facciasi tempio in questo loco grande , 
E sacrifizio a Gìotc ai largisca, 
Ed un alta colonna tanto grande 
A la foresta ve' che si largisca, - 
Che al cielo aggiunga la parte più grande 1 
Quivi ciascuna donna si largisca 
Scolpita con intagli si notabili 
In alabastro, che non sien mancatili. 



LV 



:a , almeno illu- 



dente alle prediche di F. Glord. snl temi = non aitindi- 
rem vento agiratam = Dóve era acceduta qualche tatto- 
glia in que' tempi la pielii ergevo ai defunti telaio , Jp«* 
Sale, e mencia in FORMA DI COLONNA . Introd. ali» 
virtù e.„ *4; ^ a ^ „ ehila . 
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II fine fu di quella diceria, ;.- ... 

Del tempo s 1 argomenti senza sosta ; 
Ojni stromento per prati vittoria 
A le celesti melodie. sì accosta, 
Facendo pran romor con voce pia; 
Così nessuna d" allegrezza ;ns1a , : 
£ quel bel tempio tosto edificare 
D' argento, e d' oro molto ricco j e caro. 
I,vit 

Presono il corpo de la v«<ra E)ena ■; 
Con molti fiori, e molti drappi d* oro t 
Ed in quel tempio senza prender lena 
Il pòson sopra un letto drento al coro. 
Ciascuna canta con la dolce vena . 
Doppieri accesi v' han dì pran tesoro , 
Con pietre preziose 1 in somma prartde , 
Clic i inorilo al corpo fanno più ghirlande. 



bile trecMM , ■ uni pare un modo ili esprimersi usai scoc- 
cio , a-dito, e fitto ncr la soli prepotcnu della rima ■ ' 
J >. Maritabile, manchevole. Non i nella Cruci. . 
LVI 

2. Si argomenti sema sosia. Forse questi fiate siri 
fina i signiiicure , che il tempio fu preparilo in brete 



H 

'Così canlapdo. tjop testa gioconda 

Gip** ■ pertanto noi* sa che risponda, 

Se non di render, quella a suoi soggiorni:* 

AI Sol la dà ne la luce ritonda, 

II quaì U yrtf)<ir£ li .raggi .adorili, 

E come V ebbe , tostamente corse 

Nel nuova tempio, e "quella al corpo porse . 

11 corpo sente la. sua dolce, vita ,. .■>■ » 

E subito si drizza sopra "l" letto ,. ( 
Correndo a la jsorella sna gradita , T 
Ciò fu rCpstanza^. che drento del petto 
Per gran, dolcezza fu quasi smarrita, 
Vedendo Elena con benigno aspetto ; 
E poi la prese in braccio istrettamente 
Baciando il viso ano benignamente. 



tempo. Ma dovremo aneli- jaeftistre , che iFmodo iA- 
>i equìvoco, k»b, c c p 0 n mnUU,. ( . , 
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Tutte le donne con somma letizia 
Corron d'intorno a Quella giovinetta; ' 
Quivi con ginoco , e festa ogni tnÈtizia 
Tusto cacciar si vede con gran fretta . 
Or chi potria narrar quanta dovizia -' 
Apparse di beltà fra quella setta; \->stÀ*- J 
Vedendo Elena bella ritornata " ' f 
Da l'alto Giove per pietà ! mandata . 

1X1 

Cosi con allegrezza il campo mosse " _'* 
Ver la foresta con ulivi, e fiori "'' 
In segno di vittoria, e di 'loV ffe#» -ì 
Andando innanzi tutte gfi amadori: " [ 
Le belle insegne non pan ieri percosse , 
Ma rilucendo con vaghi colori, ' 
Danno nel ventolar sì bèlla vista i 
Che il cielo allegro più valor ne atqnist*. 



f. Stf, parola km pia ia fl* MI ««» « 

fcrigata . 
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E poi che alla foresta sono andate 
Entrarott dentro al nobile castella, 
E quivi prestamente disarmate 
Kappiccar 1' arnie nel sovrano ostello", 
E di lor veste si sono addobbate '• 
Si riccamente , die narrando quello 
Parrebbe a chi V udisse non credibile 
Per lor tesoro di stima valibile. 



isti 

8. ValiUle, Ji vaine* , che valenza disse in altra put- 
ii;, fianca alla Olisca-: 

Meritano altresì lungo nel Disionario della doviziosissi- 
ma lingua nostra i verbi, nomi, voci, e modi qualunque 
qui in ftic riportati , .tanto por 1' autorità di chi li ush , 
quanta per la loro viva espressione , pura , e antichissimi 
derivazione > oltre li altri sparsi in queste note , e da noi 
rimaniti come inosservati , e pregevoli . Sion li sono tri- 
scritti i luoghi , e passi citati , poieliì questa sarebbe sti- 
ra fatica da Vocab olist i , nf già da osservatore , Soltinto 
quindi ripetiamo , cT.c qùf.ilo cit.-ri-mi :i l,i Crusca, o [■ 
Alberti , a il Guari , ne' Vocabolari loro quella voce noti 
viene «(Tarati di migliore/ «.tariti . = spiegazione , 
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T< i«e la lingua 



txrii 

. di raccontare 



]1 minimo diletto ch'io >i scorai,. 
E 'I vago canto, e Ì] dolce sollazzare. 
Che allor factvau le donne m' accolsi . 
11 gran Nettuno rahbonaccia il mare, 
E per le selve si rallegrati gli orsi; 
Tutte le fiere son venute pie 
Pur la virtù de 1* alte melodìe . 1 ■ • 



h' alta colonna de la fama eterna 
Costanza dice che ordinare intende, 
Non come cosa di virtù moderna t 
Ma qual celeste più nel eie» risplende 
Cosi chiamando la gloria superna 
Da 1' alte ruote tal grazia discende J 
E quivi giunse la ricca colónna 
Eterna vita d' ogni hella donna . 



LJCIV -- r, 

j. 4. Quivi illndesi fbr« ili» «leste miliii» ani 



1XIV 



dtlF Alighieri Ptr. 
m giallo itila : 




scir.pilfr.a . 
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jy un 1 alabastro lucido , e perfetto : 
Si vtii-on diruto li sottili inlagti 
Di queste donne con verace effetto , 
Con fronde, capitelli, e più frastagli. 
Son-le lm- chiome d'oro puro, e schietto, 
Dove ciascun amante vuol die abbagli 
Quel alto Giove, che dal del la pose 



Per le virtù' de le 


LXVI 


Di grado in grado , 


d 1 una in altra bella 


Le vaghe donne s. 


ino qui scolpile, 


E sopra V alta so: 




Costanza restia mi 


nacciante Dite , 


Spinti vaghi sono 


intorno ad ella 


Con trombe d' ore 


1 lucide , e pulite, 


Suonando sempre 


con la voce, tale 



Che T universo teme di far male- 



LXVI 

T. Tale the , per lclmentechc . Dmtc P»r. Jo. 
Tale che nulla luce i tanto mero. 
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Armato iL D^ica, con la spada in mano 
SÌ vide in qi^ello eli' p più valoroso. 
Ed og.ni amante di virtù sovrano 
Vi p; ^osto dentro fiero, e coraggioso, 

,. E gioivi. d' allegrezza a mano a mano 
Si fa gran festa con sommo riposo , 
Con sì perfetta gloria , ed. alto bene 
Che ne-J' alme dannate mancar pene. 

Tre gran paroje vuol Costanza dire 
In questa lor partenza, e senza fine. 
Onde ciascuna pronta ad ubbidire 
De' soavi suoi canti pose il fine. 
L' alta reina di perfetto ardire 
Atlor con voce più pulita, e fine 
Incomincia parlandole così dice: 
Vostra virtù si *r$ sempre felice. 

LX1X 

Noi abbiala morte.. qut-litì JeaJedette , 
Cile dal mondo ogni bene avicn diposto, 
Ma pur si cerchi de le loro sette, 
E dove alétina n' è, sia ihorta tosto: - 
Così con pace viverem perfette " " 
Senza sentir di morte il grave costo: 
Elena bella tal prova n' Ila. fatta , 
Che nói beate siamo , e nostra schiatta . 
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Finito ch* ebbe qnell' alto gernione 
Nel verde prato fanno _doke festa 
Le beile donne per ogni stagione. 
Allor ini dipartii da la foresta 
Lasciando a quelle ojnai senza quistionc 
Un allegrezza tanto manifesta; 
E non credasi aìcnn. che. la tornata \ , 

Mi sia per tempo ? o. tempo in ai vietata > 

Amore, dunque ornai lecito sia, . 
Ch'io ponga (ine al doloroso c-anto , 
E tu Costanza tPo^m viri ìi. pia ì( |f , ' 
De la ttia grazia mi .concedi alquanto , 
Con I' alta, vaga,, e. bella compagniàj. - ' 
Che a gli ocelli mi illustraste valor' tanto , 
Si die per me sii passa itami lasciare 
r _Qutl 'che [per d.U^norf si-pbftti WiMSK ■ - 



' ? -• LtS " " 
s. {fiBM, e tempo, pon di .1 
... Qualunque itmpo ; come dicesse ». 
. ÙsoJlo il Piir. , ed il Bci:ilx> in una : 



«uso opposto alfer reny,o di questo canto ( ott. j.) ove 
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CÓMIATO DE' DUE CANTI 



1 ri ab 



Io ^o'VWmato'da^I^irrito 1 iàtol 
Per cui mi riiosai a gloriar Costariia , 
E dice eh' io ritorni al suo ricria, 
AI vago, lutee' S dolce sperduta',' 
Al qual nii accendi' o^iinr vajo disio 
Nel cuor clie contro a lui non ha 'possanza ; 
E dicemi che il termine È passato , 
Pero ritorno or qui preso commiato. ■ ; 



OTTAVA I . u' 

T." aiione di questa poemetto ben si scorge cowum3ta 
coli' oic. ti. precedente, e che in queita -vols-si il 
ti alla sui Amante nella guisa stessa , (he pràticossi nelle 
canzoni , e in alcuni Jonctti che ebbero un' aggiunti di 
commiato , la quii cosa non fu perù ila niuno mai prati- 
cata in ottave , ed in paeina , e che ha qualche JÌmiliiB- 
din: a' 1 ' enodo de' greci . 

i. Fiorello. Cosi chiamarono in qlicl tempc» ogni con 
esquisita, e specialmente una foggia di poetare amorosa- 
mente allo improvviso , che oggi pure ritengono i conta- 
dini romagnuoli , e diconla contare tin J5ore. Qui per* 
Franco volle invocare la sua Bella, clic pur ehiama" Fio- 
retta ne' due versi cititi alla noia dell* OH. 40. prim. cant. 
e il cai vero casato invano dal Battaci si ricercò , Fjoiji- 
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» 

ìn dolina non fu mai simil virtnte, 
E donna non fu mai di tanto pregi* 
CooiK quest' alto Fior , la cui salute 
Volle che il vecchio vizio tal dispregio 
In se portasse con aspre Ferrite, 
Valor donando di vittoria fresio , 
A la berta che vai sopra c-fini hella , 
Ciò è vertute in vaga damigella . 



eh* accenna essersi mono » gloriare Costania in riguardo 
di essi v. i. Chiunque altra perà «sere pois» dcveil ig- 



ne non pare verorimile , che arere potesse tresche di aiio- 
te con Costanza se pure era cotasanguinea , o sorelli- di 
Felice , e non piuttosto le fune madre, giacchi in onesta 
ultimo etto ti spiegherebbe nino ottimamente . Tali eonsi- 
deraiioni non poco ci indulsero • lenire questo lavoretto 
anteriore al IJI4- 



7 Sei Pecorone similmente t 

fci eh' Ella i Mia lopa V altra Stllt 
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Non nacque qnesto fiore io verde prato » 
Nè lungo riva di veloce fiume,' 
Ma nel più alto ciel fu collocato 
11 suo princìpio pur eterno lume , 
Dinanzi al evi valor san ritornato 
Ponendo fine a questo mio volume , 
Nel qual si pub veder favoleggiando 
Virtù nascosa, e virtù gloriando. 

IV 

Ad onta de le vecchie dolorose, 
E de gli avari tristi ismemorati, 
A bene, e pace de le valorose 
Leggiadre donne , e de gì' innamorati , 
Chiamo li santi Dei a le lor cose , 
Che a questo fine sien tanti beati , 
Che '1 mio volume al pregio de' cattivi 
Già mai per alcun tempo non arrivi. 
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Albino , Bica , Alberigo Cinte, Caval««e 
Amaretto, Adimirtna Orda, Ciarda, Ricardo, c 

Amico, fluoBimiCD Rieiardo 

ClribeMo, Girlo- Uberto , o 
Biliratio, Vilcrìino Ciri Alberto 

Binila , Ubaldo Casino . Benincis* 

Balle, Ann ibi He ' Cece , C-sjvc , o Oirilco 

«indino , Bando, AldoWindn Cesto , Franco, Francesco 
Birdo, Bernardo Cello, Ceno, Simoneello 

Barn!, Barnaba Cencio . Vincenzio , o Lorenzo 

Bui, Bìlta, Datino, Riccie- Ccrbagio, o Gervaiio 

cit , Buina Cesca , Cecca , Fresci , Fran- 

Bcco , Mechcro, Menicone, cesca 

Domenico Chello, Che li ino , Michele 

Stello, Gello, Gabriello Chese, Luccheie 

Benci, Banco, Bencitengi Chiello, Ruitiehiello 
Merchi, Bori, Berlinghici , Cia , Lia, Lucia 

Berengario Ciicco , Ciapo, Cornino, li- 

Benno, Bene, Beno, Btnc- po, Jacopo 

detto Ciampo , Giovanpaolo 

Berta, Alberu Cìlia , Cecilia 

Bese, Ghese, Borasele Gino, Rimiccino 

Bice , Beatrice Ciane , Uguccione , o fiellin- 

Bilia , Sobilli cions 
Bindo, Aldobrandino, Cisti, Cenni, Benrivenistì 

fino, Iacopino 
Bito, Agapito 
Bo , Bobi. . Zannti 
Bondo . Abbondio co Iosa 

Borni , Binsignore Coppo Jicoppo 

tosone , Bogio , Ambrogio Corso . Corsine , Accursio , 
Brinci , FiDCrizM , 0 Bran- Buonaccorm 

calcene Credi, Tancredi 

Bricio , Flbritio Cuccio, Francescuccio 

Buccio , Jicobuccio 

Buiamonle, Boemondo Dado, Darò, Adeodato, Do- 

Buro , Nino , Benvenuto, Buo- nato 

nnjnta Daodino , Aldobrandino 
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Dante, Durante Chine, TTgaliie 

Divino , Divìde Gliistllo , iuonapiis* 

Dei , Deozza , Doiz» , TlA- Gianozzo , Giovanni 

dei, o Andre» Gigi, LI» , I sotti , Luigi, 

D'iacinto, Giacinto Clodovro , Ludovico 

Dingo , .Ghetto , Ardingn Giorno, Marno, Girolamo 
Dino, Corradino, 0 Aldo- Giotto, Zotto , Angioletto 

brindino Gonda , Giocondi , o Rade- 



Dotto , Guidotto Gucclo, Uguccio, o Arri- 

Dida , Gualdradi guccìo 

Drca , Andrea Guido , Guidone 

Duccio, Oriinduccio Guill», Ug» 

Disti , Diotij'uti Guioigi , Genciio 

Eli», Elisabetta joco, Giovanjacopo 

Emina, Gemmi 

Eneo, Enrico , o Lorenzo Landò, Landino, Orlando 

Lino, Villino 
Fazio-, Bonifazio Lmtc , Ajolante , Ugolante 

Fello, Rafaello Lauro, Lorenzo 

Feo, Tek>, Mìzieo, nMif Liello , RuUrtelIo 

teo , Masiileo , o Matteo Liio , Ippolito 
Fii , Sofia Lotto, AngiulottO, o Uso- 

Fino , Rodolfo lotto 
Predi , Manfredi , o Gualfredi 

Puccio, Guelfuccio Manno , Marmetto, Aldtnjnno, 

Marchionnc, Migliore, Mcl- 
Caado. Gardo, Gerardo chiorrt 
Gano, Galgano Mari, Adisnari 

Gerì) liuggeri Maso, Masino, fomniiso 

Gheppo, Peppo*, Giuseppe Mcmmo . Nclmo, Guglielmo 
Gb.eri, AldighierijO Berlin- M;a , Mcja, Baccia, Bartolom- 

ghicti mea 
Ghetto, Arrigherto, o Ughcito Mino , Buglielmino, o Gii- 
Ghigo, Federigo cornino 
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Morto , Giacoraowo Sjnd 
Scoi: 

Nj'd". Nlado, Xìuldo Srgn 
Happo , Ninoleonc Sugi 
Nardo, Lemrdti 
Nato , Donilo Tali* 
Sdì*. Annrila, Diantlli Tinc 
Nencio , ì.-:mo , Renio , Lo- Tino 



N ice , Berenice Tieri , Lottier' , o Gualtieri 

H\gx , Dionigi Tini , Caterina , o Crini™ 
NÌ-.1 , Tina, Citrina, Otc- Tofano, Tom, Ciofo , Cri- 

rina nolano , non Cristofaro 

Nino, Ugolino Toldo, Bertoldo 

Noccio , Antonioccio Tonio, Tonino , Antonio 

Hocco, Eoocli Totio ■ Guilttrotio 
Nora , Eleonora 
Koiio, Giacomo, o 

Gretti , Lauretta Ta S;g ìa ' Selvaggia 

Vinni, Gianni , Ninni , Gìo- 

Pirri , Gispirri Vanni 

Pii , Sipia , Sivia Viro , Ludovico 

Tino, Ferino, Ja;opino Vieri, Olivieri 
Pippo , Filippo 

Puccio, Jacopo .. Zarine, LiiTt.-ino 



Ziliofo^gióviolt. 
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Abbozzolato, divenuto bozzolo; Siraèoni Poes. 

Rust. , Alberti. 
Asciale, acciajo, rAal/fiij (Tasso Ger. Conq. 
I0 . 7 o.) 

Accollatario , che si acrolla debiti ; cessio- 
nario , che acquieta crediti. Abbiamo distìnti 
questi due vocaboli, perchè nel Foro si con- 
fondono, e perchè il primo manca ali 1 Aib. 

Ader picare , i aerpicare ; ( Bocc. Am. Vis. 3i.J 

Attiraticelo , alquanto adirato ; Lasca 3. 6. ,e cj. 

Aforisticamente , distintamente, brevemente, 
dal greco aforismi) ; Guarini Ictt. i. 1 4 >i 

Aggezione j schifiltà, soggezione, voce ant. , 
Fiore di Virtù 3i. 

A ggiQr natrice , colei, the apporta 1' alba, 
marita; Chiabrera Rug. 8. fine. 

Aggottare, cavar arqua dal navijio , senti" 
uan esaurire; Morante so. 5». 

Agmcoh , agnelletto , latinismo ) Rutilai 
Kos. a. 

Agotante . Fabbricare d' aghi, agorajo ; Bocc. 

j^grestarfi, dimagrire; Introd. alle virtù 5cj. 
Aguglia s pertica da scandagliare acqua ; Morg. 
38. 24. 

£ rilevare il porto per aiuglia . 
Albanese, avventiccio , aubain h-, advcna ; 



Digitized by Google 



83 

Varchi , Berni , Lasca 3. io., ed altri . 
Allevatrice, levatrice, obs tetri* , non balia, 

nutrii; Guar. lett. 2-, Remigio dedic. Ef. 

Ov., Alberti. 
Atj'igino, alpigno, alpinus ; M. Villani t. i. 

22. H- 

Alsina, orecchia di topo, erba purgativa ap- 
petita da' polli, helxine, alsine allrilat. ; 
Gelli Circe; parieteria . 
Alunna , che nudre , nutrì* ; Alb. della 
Piagentina trad. di Boezio nel Land. Bib. 
Leop. Gad. 2. 94. 
Alunno , nello stesso senso , nutritore; An— 

guillara Metani. Ov. 1 1. 25. 29. 
Anagnoste , chi legpe ad altri, come a' cie- 
chi, e ricehi , anagnostes dal gr. ; Prose 
Fior., P. Vettori lett. MS. Amadltzzi, Alb. 
Angelicare, heare; V. A. F- Jacopone ]. 6. 5. 
ùntici-voto, nerboso; V. A. F. Jacop. I. 3.23. 
Antifato, non frutto di dote, come spiegai' 
■ Alb. , ma contraddote , antìpherna in greco; 
Varchi l»t. t6., Sepni Ist. ?. 
Appiccinire , menomare, appiccinire, Castel- 
Tetro Pro*. It. 2. 
Appositivo, appc-silizio , posticcio; Bocc. Fi(. 
1. *. 

4'l"Ha, costellaiione settentiicnale , elle lo 



■4 

novembre isparisce per vicinanza del sole» 
Prose Fio.-, r. 7., Ali). 
Ara, erba utile alla purga delle cerve; Gelli 
Circe . 

Aragliare, che ora i rómagnuoli dicono ra- 
gliare , litigio eoa menar di inani ; F. Jac. 
I. 4. .0. 

Archi parente, patriarca, primo parente; F. 

Jac\ 1. 3. 1 4- 
Arcibtiono , buonissimo ; Gel!) Er. 
Arcidiavolo, gran diavolo; Macliiav. nov,, Alb. 
Argentare, inargentare; Guidiccioni rime; 
Arrugare , increspare j rugare lat. j Tansillo 

Balia . 

Aspriiio, vino cattivo; Adim. £at-, Crusca- 
Astaco, pesce, aUacus ; Bern^ Baldi Poes. 

Past. , Alb. 
Auerrenato, invilito, posto a terra; F- Jac. 

1. 5. n 

Aitile, idoneo, attesole; Varchi Ist. 14. 
Aver no, infernale, latinismo, Angnill. 4* 3 67. 
Auriga, costella/, setlentr., che in ottobre 

sul giorno asconde»! in mare; Prose Fior. 

1. 7., Alb. 

JlttorUta , autdre : V. A. Metal. Ep. tap. 
Cajtigl. , Laai Del. Kmd. t. XII. Zenone 
da Krt. 
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Avuta, - (Jdìcfania , ricevuta ( soJtaBtrramen- 

te; Méchiav. Leg. I-' 

Bajelìa , crazia , moneta di mistura ; Man- 
cini Obetta , Alb. 

Bambagiaro, venditore di bambagia; Baldi» 
micci: Fri Francia-.''"'' 

Banchi , luogo de' mercanti, bortu Lasca t. 
5. , Caro Apol. 

Barbone, cane di pelo lungo, e -riccio; For- 
tiguerra capit. 6. , Crusca . ■ 1 "■ - v 

Basto/ietto, bastoncello; Boce. FU. 1. 6. 

Serenino, fortino, colore bigio cenerognolo , 
e non solamente maliziosissimo come dice U 
Crusca . Perchè anzi quella di colore cetre~ 
rognoto è Ja sua primitiva sìgnitkanza: « 
l'altra di malizioso non fcchein forza- Me- 
taforica . Il qual «so noi crediamo essersi 
introdotto' per quello del Vestirsi, «he an- 
ticamente facevano in berettino i pift vili 
dilla plebe , ed Ì galeotti . Lo Scaglie™ vuole: 
gotico questo vocabolo , da cui trae 1' al- 
tro di bercila invano dai Muratori studiato. 
Bimembri/], di doppie membra, latinismo; 

Rucellai Oreste, Alb. 
Biseilo, bigello, panno lano grosso; Land» 

vita d'Ermod., Fr.SaiadaCa»tigl. i io. i i5. 
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BtA* t ■ guazzabuglio i Caro Poe*.,Sat. 

Borghigiano, abitator de' borghi, ■uicanus; 
M. VilL 7. 5o. , la Crusca non ne dà 1' 

..estìnpjt* .■• , :: B .-. :i. ;r n Kn 

Borgomastro, gonfaloniere, capo del Comu- 
.He» vici maghttr ; Baldìnuoci in più vite. 

Soricco, asino da vettura , boutique U.,bu~ 
ricus Vggezio , noi) piccolo cavallo come 
dice il Ducanolo Lex. , voce in Romagna 
consertata . Caro Long» trad. , ( -, -, 

Borsa, luogo de' mercanti, banchi; Baldi- 
nafl)i;|Kef ,.« Werdt, Alt. ; 

Bos.wlara, lavorante in bosio ; M. Vili. 8. 

tli,, Alfe. ■ .. .. .r .. . j 

Bracchine , bracchete ; Carlo Lotìgo trad. 

Breve ,, lettera di principe ijua I inique ; Morg. 

•io- -ir3.,; Segni fot.. <:. C-i .. ' 

#ria, britttine per briglia, e brigliette; G. 

Vill.,:!^. ?4°./ la: crusca sema tale spiega- 
tone, che ba pure bretlmè, vocabolo forse 

Beorrettoi. ■ 5 . -.1 . i-i, ■■' . ■ '*<': 
Brillare , girare»: eweare ; Ariosto Cass. 5. 
Bracamo, Brotarilieo ^ dubbio» arduo; Fran- 
cesco da Barhtxino-s Cesari- Infallantemente 

con un C. soltanto , come il JJocC scrisse 

il svilente .vocabolo, e B. Tasto nelle lett. 

il cognome Brocflfdi; , '..■'.:> .'■ . . 
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Broeo, intricato, aspro, villane-i Boec. ma- 
drig. dell' Ain. Vii.,. e nel Laberinto . Va- 

EupcUre, buprelte, canterella, veleno ; Var- 
chi Ist. 1 4. , Alb. 
Buratta, abburattatore ,cribratùr ; Caro Apot. 
Buriane, mulo, latinismo; Crescenzi. ■ 18.' 

Cadì , taeerdote ■ au mettano ; Ariost. W,, 
giudice turco, Alb. , e Mariti. IL Ducan- 
gio ha tutti e due gli. esempi . - ; _ .i 

Caffettano, taffetà, tela di seta, ,da Caffa 
-porto in mi mar nero, cosi rensa di lino 
da Heims, duagio da Donay, londrina da 
Londra , cametotlu dì Caino; G. Vili. 13J 
63. , Cru«fti, i.i , ,n . 

Cambraja, tela ti Cambrai; Capi »4t« MoeO 
8-, Alb, ; , s= .„ .r,," 

Campasamo, cimiterio ; Prose Fip»»i<,kU^» T 
Baldiuucci . Dee. 3., Manzi Lamentosi IW, 

Candelora, f.aqfWlaja , festìmà delfo JWi- 
lìca zioue delta B. V. , dialetto wmagnuotó , 
e SÌcjija.00,- G\ y*H,l«tK^,., «tbe 

Co-/*» rf( p/^f « , sjejla .phc odierno Immer- 
gtsi nell' oceano; Pòri, f ior.; li r/tnii i" 

Capone ,. testa intera di maschera ; Lasca 3. 1 

Cardimi, sndie f an t«ia le^-a. s 
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-niera cofatra il parere dell» Crusca f -Geni 
-trita dir- AH. Est. trai., 

Carina, nave, latinismo; Tass. Rin. :tit 3a. 

C<jrrbsii*re , cocchiere , auriga; Cbrab. Fir.'. 
»]. 5ù. , Crusca. . -i' - 

Casir.u, casinacrio, nobile ridotto di -piacere; 
Maini. I. 44. . . - u. ! r r: ,r 

CuMH ) Vecchio provetto, silicernins, come 
cassale per mortale, voci aot.)Boce. f-%,. 

Castagna, castagno , albero; Alam. Coltre, 
i. 14.; Anguill. 2.^75., Crusca, alla voce 
Castagna frutto. 1 f.t'I r = r , ■ 

Castigatoria, castigo; Laica a. 8. voce bur- 
lesca. (' 

Catasta , canna , passo dr. legna grossa; Var- 
chi Ist. tt., Manni vita d' Arlotto. 

Cavalchereecio , atto ad esser cavalcato; M. 
TU1. 4- Alb. 

Cavallona, cavallo gagliardo , frisone; Lasca. 

Cedrarlo, cedrino 5 Firenzuola J - ■ 

Cefalo, pesce scaglioso; Aretino, Ealdi Poes. 
Past^Ali* . - -Si i s '"l> -f- "' '■ 

Ccrvona, serpe senza velenoi Anguill. Ai 367. 

Chiarello, «bìarettò , ■vino- scelto ; F. Ben- 
yoglienti nel Baudiai luog* c irato 1 . 

Chiesino » xhieaastro )■ Varchi' Ist. id^ • ' 

Cìiimerosa , chimerico , fantattico. ; AnguUI. 
4- 3;8. 
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Cimerìó,- oscuro 1 , http Grazimi Poet. Orai. 

Circolo, accademia , congresso letterato ; Vari 
chi Ere. ^'Ariosto Stipo. . ■. . 

Citofono , zitoletto , cittoletto, bambino; L. 
Pulci hot-, F. Jac od. 8. 

Cocchi/i gagliardo , briccone ingannatore , es- 
pressione francese cnquin palliarli; Morg. 
37. 28. , Ariosto giunta iil I' Òri. , F. Saba 

^4- : .' ' 

Colleruzza rabiuzza ; Lasca 2. g. 
Coltivatore, devoto, aduratoie; Giosafatfe 
vita . 

Combarbio, crocicchio di strade, trebbio; 

Varchi ht&IS.- ■■■■ ■■ ■■ 
Complesso , amplesso , abbracciamento, dal 

Nisieli condannato nell 1 Ar. Ori. , e san. 

uva noi stimiamo meglio I' autorità dell* 

Ariosto, che quella -'dtl Nisieli . 
Condizionarlo, condizionale; Varchi Ist. i3. 
Conifera, fatto a cono, produttore di pi-» 

nocchi; Caro Kn. 3. K.7Ì1., ; AJb.:' 
Contristatile t contristamento; Gdli Circe. 
Cornare, coliate; Bocc. Ani, Vis. b8'.. 
Corsico, Virto-corso; Alani. ■■ Flora,. 
Corso, cane corsico, Anpuill. -3j 7^- <■! 
Cosacco masnadiere, 'aSsjisiìuo .-. Guai-ini leti. 

»■ "49- !~ 
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CotignuiAo, cntignuolo, popone; Fi re ni. rime. 

Cuccuma, notissimo Taso per cuocere liquidi, 
cuccuma in Petronio, araba voce intesa 
dalla Crusca per disdegno , o rancore , poi- 
che il Varchi cosi la interpreta, essendo V 
ira repentina come il bollore di tali vasi . 
11 Muratori invano sudo per trovare l' ori- 
gine della cogoraa veneziana. 

Cugino, titolo di onore, che i Monarchi 
conferiscono ai principi, e baroni, che per 
sangue , o dignità gli sono prossimi ; tó. 
Vili. 7. 61. 

Cfllamento , "««• del cullare; Lasca 2. 2. 

Carina , vento dal Caro detto corina; Cre- 

Delfino, boreale costellazione, che nasce nel 
principio della (tate; Prose Fior, j. 7., Cre- 
sca. 

Esortazione , sconforto , contrario di esorta- 
zione; Caro Rett. Ar. 1. 5: <■ . 

Destatolo , svegliatojo , orologio Roltuxno ; La- 
sca, Alb, , 

Detrattore, scematore, involatore; Pandol- 
fini Gov. di Fam. 

Dietroguardo , retroguardia , Nardi Liv. trad. 
a. 34. 
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Digestito, digerito ; Pandolf. Gov. 
Disappaiare, disumi -bare ; pesterà avertere ; 

Chiab. Rug. 8. 
Disamorarsi , cacciar natura di albero;An- 

guill. 8. 345. 
Disbassare, abbassare; Buonagg. Urbicc. nel 

Crescimi* ii' 
Disbranare , lustrare , render lucido; Bosone 

da Gabbie nel Lami Dèi. Ered. t. 17. 
Disfamare, dividere; Memini Trenodia IV. 

MS. Amaduzz. 
Dislecito, illecito; Fiore di Virtù I. 
Dismarrire , amamife;. Buonagg. Urbicc. , di 

cui gli Accad. Lett. di .Roma portano ( un 

sonetto dalla Crusca alla voce Disferrare 

attribuito a Face Notaio; Alb. 
Disnerbare, dimervare Cesari, snerbare ; Bos. 

da Gobbio nel Lami Del. Er. t. 17. 
Disparato, diverso; F. Jacop. I. 4. 36., Crusca. 
Dù< periziare , spennare; F. Guit!., Ar. Ori. 

variatiti 1 . 

Distrutto , sostantivo di cui .pure la Crusca 
alla voce Scruno non ha esempio , e «»-' 
■ aulente la spiega per lardo , grasso natu- 
rale, ma è grasso cotto , e colato . Capo- 
rali, .vira Mec, 

Divino, teologo sostant. , come, divinità p<sr 



tale scieiWtif'rf 'pef^ftesto forse a31a Coni. 
Media de» 1 Alighieri si diede tallitolo ; f", 
, Gion!. pred, 

Divotgatrice, colei che divulga; Gnar. lelt. 2. 

Donatario-, donato, cui si dona ; F. Saba 
49.,.' Aiti- ' ;y ■ v 

Dormita, dormizione; Lasca 2. m., Ali. 

Dottoratici!, dottorato, laurea; Caro ApoL 

DoUuresmu , dottoria, dispregiativo di dot- 
trina; Guar. lett. r. t^rj- ' « .' 

Doliorista, gran dottore; Saccbettì nel Li- 
mi Deliz. Erud. tu i £ 

D> a«/ieitii , cane di archibugio ; Varchi ht. 
I 1., Scurii I=t. , Alb. 

Dachetco, ducale, agg. Macchiai Jst. 5. 

Duchessina , giovane duchessa; Varchi Ist. 2. , 

Aib. ; 

Egregitsiinamente , molto egregiamente ; Gel/i 

vita d'- Alf. Est. 
Epicuro, epicureo, sensuale, agg.; G- Vili. 

a. , Mali^p. i44- ■ - 

Erbdat tizzo , torla, o impiastro d' erbe; F. 
Giord. pred. 

Esaltazione , coronazione; Eocc. 10. 7. 
Esoi-aòile, btuisno , arrendevole; Gelli vita 
AlfcErf.:- 
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Fabbriciero, fabbricatore; Grazzini Poet.Orar. 
Falanaima , cu] lamento; Lasca 3. : 2. 
Falciare, mietere", segare ; G. B. Strozzi , Alb. 
Furdelleuo; Cap. vita Mec, 7. , Crusca. 
Favola , nulla , quasi piccola fava; Calan- 
dra 5. 9., P. Vettori lett. al Colocci MS. 
Amaduzzi; detta non da fando , parlare» 
comi; piace a tutti i Diz. lai., ma diminu- 
tivo di faba , piccola cosa, Pianto. 
Fazzuolo, fazzoletto , orarium; Pulci Pass. 
rust. 

Fcriguo , ferino , bestiale ; Bembo As. , Brac- 
ciolini Poes. rust. Alb. 

Feudo , padronanza , signoria ; Salviati ded. 

Fiaichettuzzo , fiascliettino; Tartini nel Man- 
.111 Puf. alle prediche di F. Giord. . , - 

Filatecela , scolopendra , animaluccio da cen— 
togau.be; F. Giord. prediche . 

F.nanze, Tesoreria Reale, dal frane. ; Dati ; 
Pittori proci». . t 

Finente , malamente spiegato dalla .Crusca 
per nome, quando è avverbio esprimente 
insiilo, bncliè: F. Jacop I. 5. 39. 

Fìorinelto , piccolo fiorino , moneta ; Lasca 
1. 5. 

Fiorvelluto, amaranto fiore; Mattioli, A!b. 
Formicolazione , brulichio , Lion. Aretino fa- 
i4 
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volà dì Antioco MS. Amaduzz. Ep. Vaf> 

Fracìdo, fradicio, bagnato; Varchi hi. li., 
Maini. 7. 26. 

Fragolina, pesce ; B. Baldi Poe!, part. , Alb. 

Frisone, che la Crusca alla voce Frizione 
non spiega cavallo grande, e da rispetto 
con barbette ai piedi,- Dante Inf. Si.., Eguic. 
Hat. d' Am. r. 6., Otior. Diz. 

Fusorio, fusaggme, siilo, arbusto , detto vol- 
garmente berma da Cardinale, evonjmiis; 
Crescendi 5. 45* 

Calaurone , calabrone, insetto molesto/ A— 

tiosto giunta all' Ori. 3. III. 
Gallozza , galoscia Alh. ,suverata F. Jac. 1. 
1. 6., zoccolo, scarpa, galoche fr., scui- 

poueae Plauto , Nelli Poes. sat. 
Gattesco, di gatto; Inc. nelle rime piac. ant. 
Gattino , gattuccio; Coppetta Poes. Sat. 
Gavardina, domenica veste da" casa; Varchi 

bt. 9. 

Gemmiero, oréfice; Bocc. Am. Vis. 43. 
Gentilizia, gentilia , nobiltà ; Macchiav. Ist 
8. ii. 

Giocolare^ verbo, gesticulari ; Macchiav. leg. 

\ Crusca. " •<•■> ■ - 
Gìovantnu, giovandlo ; Laica 3. 7. - 
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G ir onda, , ronda, giro; Giulio nel Crescimb, 
Gnaffa , di naso schiacciato , sima , non bir- 
ba, e molto meno meretrice, come spiega- 
no 1' Alberti , ed il Cesari . Cosi s' intende 
nella Romagna, e si legge nel Varchi Suoc. 

Gobbo , cardone , carciofo coricato ; Baldinuc- 

ci Poccetti, Crusca. 
Gonfaloniera , capitana , SUv. Muzzulense nel 

Crescimb. 

Gonfiato, gonfiatojo; Tasso: Scc. 5. 23. 

Gotone , non già gattone dovria leggersi nel 
Sacche!* Nov. io 5., e nel Pataf. 6. pel 
malore, o enfiamento di. mascelle, spezie 
di gotta . 

Gofzivajo, animale, forse dal gozzo, come il 

grotto; Morg. 16. 99. 
GrainaiicAeito^compendio gramaticale , titolo 

di un operetta del Trissin» . 
Granfie, e gamfiie, artigli, rampe; Maini. 

4- 68., Alh. 
Gridato, celebrato; Castigl. Poes. past. 
Guajnaro , guajnajo , fabbricatore di guaine ; 

Baldin. F. Francia > 
Gualdo , parco 4' uccellaggione ; G. Vili. 6. 

,0 9-, ,1 

Guanto, Bracciale da palla; Angui^. jp. 7 j, 
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Redi ettm. voce Calcio. . 

Idraulica, aggettivo di nimicale istramentt 

mosso coli 1 acqua; Bocc. Fil. 7. »_:■■ 
Immarmorare , divenir sasso ; Annuii. 4. 4o6. 

io. 27. 

Impacchettare, involtare; Anguìl. 12i l 9f. 
Imparnasare , imp amasi ire , farsi poeta; Ca- 
ro Poes. sat. 
Impicciarsi , inframmettersi, impacciarsi; Fior. 
Virtù 37. 

Inartificioso , senz' arte ; Cavale. Rett. 3'-79-' 

Incarnato, frenato , non come 1' Alb. alla' 
voce Incarnatilo, impalato; F. Jac. 3. a5. 

Incitnare , 'andare in cima, in alto te- ; Ze- 
none nella Del. Er. t. ij. 

Incivittire , divenir civetta; Caro Poes. sat. ' 

Jnconosciuto, sconosciuto ; Tasso Rin. 3. 60. 

Inconsunte, senta cucitura, non consutilis; 
Bocc. Fil. 7., Alb. 

Indiavolarne/ito, stregheria; Lasca 2. 6. 

Indolcinire, addolcire; F. Giord. pred. 4o. 

Incclissare , eclissare ; Saaazz: , Alb. 

Inerrahile , non errabile; Celli Bott. 

Inespiabile, non espiabile ; Nardi Livio trad. 
avviso ■ * "' ■ !■•''" 

Infatuato, infaonato , livido, ali so ; V»rclli 
Ist. 14., AJH>. 
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Infatuato, isvariito, insipido; F. Jac. 5. a3., 
Serm. S; Asost. i5. 

Infrollire , rendere frate , contrario di sfrata- 
re; Ricciardetto, Aret. Ipocr. Disfrenare , e 
Aismonacarc disse il Chiab. ; inromitarsi il 
Bembo . 

Inghiottonire i render ghiotto, invaghire; F. 

Jac. 6. 361*, Àtb* 
Ingiesuato-, come indiato da Dio : così jn- 

giesuato da Gesù; F. Jac. 6. 19. 
Ingraziarti venire in grazia ; Pandolfini, 

Crusca. 

Infocale , senta luogo stabile , ovunque ; F. 

Giord. Pred. 
Inmodochè ) dimodoché, avv, ; Macchia?. Ist. 5. 
Innaturale , e innatur olissimo ; Bartolì B. 

Gusto . 

hinerare , annerire; Bella Mano son. 
limito, nitrito, latinismo) Tasso Ri n. 1.21. 

Augnili. 2. 4»- " ■ ■* 

laminare , annomarc , nominare ; Ansuill. 

3. .»,. 

Inscogliàre, urtare in scoglio j Cavale. Rett,. 
5., Ti issino Sofonisba in principio. 

Che la mìa nave disarmata inscwg/l'a. 
Inserpire; divenir serpe; Aoguii, ' 
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//«orno, contorno, nome ; Gaitigl. Poes past. 

Intriditura , involterà, imbroglia; Macchia». 

Jtg. 2. 

invecchiale , elle diventa vecchia ; Om. di S. 

Greg. U- nel Bandirti Bìb. Leop. a-, Alt, 
Invetriare, me taf, gelare, ridurre a vetro i 
Egee. Lab. RuculL Oreste 5-, Crusca. 
Invigorare, invigorire; Tasso: Ocean. i. 3. 
Ipega , mulacchia , pala , uccello, arcaismo; 

Fior Virtù 9. 
hj'raticare , is co osi gli are , torre la pratica ì 

Varchi (st. 11. 

L>[uiìiuidìne , esquisitezia ; Caro Apol. Pred. 

lari, forse alari, schiene di monte; Varchi 
fot. 11. in due luoghi. 

Lavama:ie , vaso , o acquario da lavar le 
man! , -Baldio. Verroccliio. 

Lecci*, pesce; Baldi Poes. past. AU>. ,■ 

Le>iwiia,V. ant. lat ruffianesimo, lenociaium ; 
Bocc. jfil. 6. 

Locusta, non animale come piace allj sposi- 
tori di Dante Purg. 23., ma erba campe- 
se amara , Langusta ; Ducangio . 

Lombardesimo , dialetto lombardo; Guar. lett. 

r. , aìi». ■ _ ■ ■ 

Luogkéùo , piccolo argomento. , o articolo di 
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scrittura ; Guar. lett. i. 128. 
luogo, convento j monastero ; Bocc- non, 1. 
G. Vili. 1 1- >., 9- 3 * 8 - 

Maestro, nonfaloniere , borgomastro, maire 
fr., magister vteh ©• Vili. »t. ia.j Bai- 
din. Lucca (li Leida. i , 

Maggiornato y primogenito ; Baldin- A. del- 
la Robbia , Alb. 

Malcapertu, seminudo ; Fior Virtù t. 

Malefizio , tribunale criminale ; F. Jac. I. 5. 
a-, Sanazz. Fgk nella B. Mano, Tassoni 
Secoli. 2. 60., ora Polizia . 

Malegambe , malavoglia ; Pavanz. Scie. 

Malfato, sventura; GeJli vita Alf. Est. 

Malgiuàicare eentenzìare ingiustamente; iti— 
trod. Virtù 37. 42. 

Malo , malvagio , sost , Pandolf. Gov. 

Malordinatamente , inordinatamente ; trrtrod. 
alle Virtù 75., Mentis' Ep. Lap. Cast. 

M al prete , cattivo prete ; Lasca 1. 6- 

Mahania, contagio , morbo pestilenziale , non. 
mala sanità qualunque, come spiega 1' Alb; 
F. Jacop. 4. 31. 

Malvivo , semivivo; Bocc. Ani. Visi 33., 
Baldinucci lett. f. 3. 

Man/ero , manubrio per isvolgexe ruote* pres- 
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so Fesfo anticamente dai Latini detto mam- 
phur , radice di manfanile, bastone del co~ 
reggiato. Voce conservata nella Romagna. 

Marasso, vipera velenosissima ; Daniello Ge- 

- org. Mattioli, Alb. 

Marzio, marziale; Caro Eri. 9. 8 7 5. 

Mastra, maestra; Guar. Orbecclie, All>. 

Matto. La Crusca alla voce penna matta 
del Bocc. 4- 2* spiega piuma fina, rjasa- 
do matta quivi altro non significa , efie po- 
sticcia , finta, o sovrapposta nel senso iti- 
la Sicilia , e della Romagna nostra . 

Mazzocchio, testiera di beretta, e di cap- 
pello; Gflli Bott., Varclii Ist., Melma 4. 7. 

Migrana , emicrania ; Varchi Ist. 

Minore, senza il sostantivo di Frate, Rego- 
la di S. Francesco ; Vedi la voce Scapuccino. 

Mischio , qualità di marmo ; Caro En. 1. 
7 25., Alb. 

Monte, ufiiio de) debito pubblico; M. Vili. 
3. 102. 

Monte , ordine , 0 stato civile ; Varchi Ist. , 

Segni Ist. 5. 
Moro , nero , mauro , morato ; Baldin. Voc, 

Chiab., It. lib. 
Mosca , neo , o macchia di pelo ; Angui L 

i».i*4. 
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Mucido, muffalo, mueidus , Ar. Cass. , Sa- 
nazz. 1 

Museruola , muraglia, frenello, camus; Ca- 
io ApoL, Crusca.. 

Nacchera, madreperla , gran nìcchio marino., 

v\nna; Baldi Poes- pasi-, Alb. 
Naibi , giuoco di carIp * e " e stcsse carte > 

Morg. 7- 62., Croi). Mordi., Crusca. 
Natura di dietro , parte deretana , e oscena 

del coipo ; f Crescenzi 6. ia5. ; , 
Navigante, conchiglia, nautilo Baldi Poes. 
- ;Pasf. 

ftevola, cialda, voce siciliana, e roma^nno- 

laiJal lat. neWa ; Band. Bibl. Leop. Gadd. 2. 
Ninfeggiare , incrudire, far smorfie; Secchia 

9. 46. ed anco torneare leggiadramente . 
Nomade errante, nomasi Nisieli ne' Propina. 

condanna invano tal voce ammessa dall' 
.Arioso 4?-, 7- . 
Nonusanza , disuso , centra tuona usanza , 

detta da) Salvini non uso, absuetudu: la- 

trod. alle Virtù.. IO. -, 1 
Noiamia , scheletro , anotoinia ; Angui!. 8. 

565., Alberti. 
Novclliera , pettegola , rapportatrice ; Salv. 
Granchio canini. B. Giambull. Poes._Sat. » 
1 5~ 1 
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Angoli. 2. sot. 
Rack efare , indrare, beare ; Angui). 4. 346. 

Ocrhiatelta , torpedine , pesce ; Baldi Poes. 
pdst. 

Occhibagliare, abbagliare; F. Cavalca. 

Olhorio. Foro olitarìa . Piazza dell' erbe. 
Voce specialmente necessaria agli scrittori 
d' antichità ; Buon. Fier. Gior. 2. att. 
3. se. 4- 

Olir apiacente , assai piacevole ; Cino da Pi- 
stoia aggiunta alla B. Mano . 

Omologare , ratificare , confermare ; Varchi 
Ist. ri., Alb. 

Orgnoni, rognoni , non artigli, come il Fer- 
rario spiega nell' Assetta , ove si dice : 

E sempre mai ha frusso negli orgnoni 

ciò è 'tiene la vittoria nelle budella, poi- 
ché frusso , Jluxui , nel giuoco di primiff* 
è quel concorsoci carte dello stesso seme, 

'che in Romagna chiamasi goffo; F. ìac. sat. 

Oriente^ patria, Petr., Prose Fior. I. 7. 

Orpèllajo ; che orpèH* l Baldin. Poccettì } 
Crusca . 

.v: ■>, ; a;!. tri: »„. i , • • ÌMÌ 

Pacate, -patìB^-; Cast. Poes. pasti : *'*'° 
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fresante, pittore di paesi ; Baldin. Brilli . 

Fughetta, piccola paga; Macchia*. Com. i. 

Faglinola , pagliuzza ; F. Gìord. Pred. 

Pantera, palude, o stagno artefatto di ac- 
que, ove pigliausi anitre selvatiche per ciò 
dette panterane, o sia paludicolae lat. f 
non che altri uccelli acquatici ; non mai 
sorte di reti da caccia , sì come la Cru- 
sca , e il Ducangio interpretano il Crescendi 
( io. i 7. ) voce rimasta ad alcuni fondi in 
K„,„, 5 „,. ' - 

Parapiglia, non confusione qualunque di po- 
polo, come spiega la Crusca, ma grido di 
arresto, piglia, e para; Lasca. 2. 7. Ma- 
succio nov. 1. 

Parergo, digestione di parlare, .voce greca; 
Varchi Ere., 'Alt. 

Farli t membra vergognose del corpo ; Baldin. 
Alb. Durerò. 

Passalojo, ghiande di piombo, o saettume 
scagliato da macchine da guerra, mitraile 
f . , Vocabolo malamente spiegato dalla Cru- 
sca i Alan, son a. , Ciri*. Calv. 3. 00., 
Lami Del. Erud t. XI. 
Potarmi), non miscredente qualunque, o par- 
ziale eretico, ma ogni scismatico, o di- 
scordante in parte dalla fede cattolica jo- 
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Polizia , nettezza , pulitezza; Firenz. rime. 
Polizzuo'a, elle fa Cricca alla voce Pottezola 
~mto usa in ente interpreta pregiudizio , nel La- 
sca 2. 4. non altro significa , che polizzino, 
9 citazione lasciata al forame della porta. 

Poilastriera , ruffiana ; Geli. Era. 1 

Pollo, i-umanesimo, come sopra 5 Salv. Gran- 
chio cornili. 

Pomidoro , pianta annuale , e frutto assai no- 
to detto in Sicilia pumo d'amore; solarium 
lycopersìcum; Mattioli, Ali). 

Praticuzza , piccola pratica; Macchiar. Lei». 2. 

Preessere , essere primo ; Mehus Ep. Lap. 
Cast. Voce antica non imitabile • 

Prelazione, maggioranza, prelatura; Cavale. 
Specchio della Croce . 

Preleria, clero; Guarini lett. r. 141. 

Prolegomeno , precognizione, preamliulo; Var- 
chi nel Bandin 2., Guarini lett. 1., Alb. 

Prolun matrice , femminino di prulu/igaiore ; 
Saìv. Granchio . 

Promutarsi) cangiare domicilio, trasferirsi ; 
Eocc. lett. al Rossi MS. Amad. Ep. Var. 

Prontuario. , isf accia lagnine , prontezza ; la- 
trod. Virtù 2S. 4°- Voc. aut. 

Prosuntuosina , presuntuose! la , Lippi Mslnj- 
DediC ' ■ ■ . . 
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Quadretza, quadratura ; F. Giord. Fred. Voc. 
■«* 

Qutrcio, quercia, albero; Sanasi. Egl. nel- 
la E. Mano Voc. aut. 

ààbballinare t far balle di merci, farne col- 
lii tasca a. 6. 

Ramaggìo , quantità di rame , fiasche ; Bal- 
di Grescini. I. 2. Voc. aut. 

Rammhigare , mitigare ; Bandini Bibliot. 
Leop. 2. 

Raiza, arazzo, peristroma; Tasso Rìn. 9. 30. 
Recciticciino , vomito, di cui la Crusca non 

reca esempio alla voce Recitìccio; Caro A- 

f ol. Pred. 

Refuldto , sostenuto , appo^iato ; T.' Sardi 
Fior, nel Band. Bib. Laur. j. 

Registro , quota , o rata di riparto ; Var- 
chi Ist. 

Reo. La Crusca non ha esempio del suo più, 
vero, e più comune senso di spiacevole, 
«li iara mente indicato nello Scherno 3. 17. 

quel che spiace 

Pur col nome di rea vien che si appella . 

Ri assaltare , rassalire; Varchi Ist. n» 
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Rìbisognare , bisognar di nuovo; F. Giord. 
Pred. io. 

Ricavallarsi , rifornirsi di cavalcatura ; Me- 
lina Ep. Lap. Cast. 

Jiiccare, inricchire; F. Jac. C. <. 20. Man- 
ca pure alla Crusca Arroccare usato dal 
Guidiccioni son. 81. 

Riferire , nuovamente ferire; Eocc. Fil. J. 

Rimpr operatore ; Segni Ist. 2., Crusca. 

Rindolcire , addolcire ; Sofonisba fine . 

Hi/ivivere , tornare a vita ; CaJandr. 2. 9. 

Ri patire , perdere; Tasso dia]. Mess-, Alt. 

Ripidoso, ripido ; Varchi Ist. i. 

Risalito , povero rifatto j Barberino . 

Ri spalmare , spalmare , od ungere nave ; Tas- 
soni Ocean. I. 52. 

Ritroncare , tagliare di nuovo j Baldi Poe» 

liivendichiesa , simoniaco; Bos. da Gubbio 

nel Lami Del. Erud. 1. 17. 
Rocchio , roccio , non salsiccia , come legge 

la Crusca, ma corona, filza, o mazzo di 
qualunque cominestiLile , e specialmente frut- 
ta . E* tale radice torna .meglio dedurre 
«rocchio capannello di gente, di trueJlo 
che da rumore , come piaceva al Salvini. 
Caro Eongo tr *d. , Burchiello , Alb. 
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Rogaria, roveto. Di quest' ultimo non 

Uosa, segno di fazione, e di parte politica, 
ora detto con termine nuovo , forse da roc- 
ca, Coccarda j Sold. Sat. S. , Dncangio . 

Roscida, rugiadoso, roscidus; Bojardo. 

Rovano , roano, qualità di colore, forse drt 
panno della città di Rodeo in Francia. Il 
Pisieli la critica nelP Ariosto Ori. 38. 7$, 
ma che si ritrova anche nel Tassoni Stick. 
q. 40., Alb. , e nel Cap. vita Mec. 8. 

Rubaldaglia , ribaldaglia, oste male armata; 
M. Vili. 9. 27., Crusca . 

Buffata, graffio; F. Giord. Fred, voc. aht. | 

Ruscellino, ruscelletto; Tasso Rin. 11. 47. 

Rustichevote , villesco, mitico; Lasca 3. ie, 

Rutico , sost. , Pandolfini Gov. , per conta- 
dino , villano . 

Rutilante, scintillante; Sacchetti canz. nejj' 
aggiunta alla E, Mano, Alb. 

Rutilo, rutilante; F. Jac. 6. aS. 

Ruvidetto , alquanto rozzo ; Gelli vita d'Ali- 
Eit. 

Saligno, salso, e non solamente qualità di 
marmo, come alia voce Saligna nel Vocab. 
del Baldiu. , Vasari Giotto , Daniello Georg. ; 
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Voce siciliana. » 
Salutano , piccolo salotto ; Lasca 3. va. 
Salterello sorta di- ballo ; Pulci Poe», rost. , 

Etdi C/uaitine . ' 
Sahercttó ,. ufiiciuolo didevoiioae; E. Giord. 

Fred. 3S. 

Sangiacco, governatore turco; Seg. Isti i o., Aili. 

Santa, aggiùnto di pane od. unto , co me dis- 
se il Lasca sulla salsiccia ; o dorato con 
w>va; Salvia. Mot. Ser. se. 4- dio. Pan do- 
ralo fritto coli' uovo sopra, si dice anche 
Pan santo , cioè unto . Così nel Malmanti- 
le Ì\gge$i. Eocconi santi, pereti la, vocu 
Santi in casi simili significa perfezione in 
generale- . 

£ gli passò-, fuggendo , ailor davanti 
Per traviarlo , sol con isperanza 
'D'avere a far di lui più boncoa santi. 
Malia. C. a. st. 5j. 
Saraffi ^ seraffi , monete^ saracine di Aleìsau- 
■ dria ; Àr. Ori., e Cass; Morg. »5. g3. 
Sargo , sarago , pesce ; Baldi Poes. pasr., Alb.- 
Saturnale , saturnino , maligno ; M. Vili. 3 . 1 1. 
Sballare, dimettere il ballo ; Maini, iti 4- 
Scalato, ripartito, diviso; Varchi Ist. 
Scaldavivande ^ arnese da cucinai; Lasca 3ì 
lo., Crusca. 

16 
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Scampaticelo , convalescente) fresco dì ma- 
lattia; Zucch. Benciv. ne] Band. 2. 

Scappuccino , scappucciato. Cappuccino , Frati 
di S. Francesco, cosi detti non dallo Sca- 
polare in que' tempi foggia comune anebe 
ai laici di cnoprirsi la testa , ma al con- 
trario dal portare la testa scoperta in se- 
gno di umiltà, e reverenza. Il nostro Fran- 
co nella Crusca alia voce Scappucciato , F. 
Saba 8l. n 5. , Gir. Domini Sat. 

. • ■ Ochino 

Pria Prete, poi Minor, poi Scappuccino. 

Scarabocchio, sdii ce nera mento ; Baldin. Du- 
cerò , Crusca ■ 

Scardatone, calatone, crabro ; Caro Ap. Fed. 

Schiattane, stianone, atticciato-, giovanotto; 
Assetta, Crusca nel femminile. 

Schiccheratore chi scarabocchia j Guarint 
lett. 1. 

Scoppietto, balestra; Morg. 5. 58. 

Scassare, iscuotere ; Poi. Orf. , Alb. - '" ■* 

Scovacciare , di cui la Crusca non ha mi—* 
gliore autorità alla voce Scovare , cacciar * 
dal covo; Franzesi cap. ■■ ' "•* 

Scrivacchiare, scrivere malamente 5 Aret. 
Talanta co rimi. « - - - • — • ' " 

Secchìatina, piccola secchiata; Lippi Malm.dcd. 
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Secretare, agg.' secreto j Passav. voc. 'ant. ? 

Sedatrice, colei, che acquieta; Segni Oraz 
pel Manzoni . 

Semignudo, mezzo nudo, mal coperto ; Graz- 
iai Poet. Oraz. 

Serpano, serpentino, anguifer; Ang. 4. 36 2 . 

Sessota , strumento da raccogliere acqua; An- 
guil. 9. aoa. 

E con semole, e spugne empion le secchie. 
Sfacciludine , sfacciatezza ; Caro ApoJ. Bur. 
Sf ^oscamente , fuggiascamente,- Lasca 1. 6, 

Sgratare, spiacere; Bocc. Am. Vis. 6. 

Signatura, segnatura, supremo tribunale de' 
ricorsi anclie non romano ; Firenz. Dislac- 
cia*. Guar. lett. ,., Alb., e per giustizia, 
lass. Sacch. 3. 4<>. 

Simillimo , sinicissimo, latinismo: titolo di 
co mm. del Tri ss. 

Slatinare, far barbarismi, sconcordare: Puc- 
cio Lam. note al Malm. Crusca. 

Scannata, frotta, brigata: Varchi Itt. i3. 

Smetta, donna sofistica; Gelli Err. 

Semente , scioccamente, sema sperienza ; 
M. Vili. 5. 58. Voc. ant. 

Soriano, gatto bigio: Malm., Alb. 

Sospetticcio piccolo sospetto, stupido: Lasca 
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Saldasti*, -viste da «otto in «u , -ttitiijmc : Bai-, 
. .din. F. Campi, Alb. 
Spalluccia , spadetta ; Lasci 2- 4. 
Spantacckio , spauracchio dì cenci , forse da 

pentaculum ; Ariosto Negrom. 
Spaurire , toghere la tema , contrario d' im- 
paurire; Cino da Pist. nel!' azg. alla B. M. 
Spegniture , chi spegne: Boec, Affi. V. 23., Alb. 
Spegniture , femminino di apegnitore : Bos. 

da GuWrio nel Lami Del. Er, t. 17. 
Sp'lioso, inpannevole , apparentemente buono; 

Lion Ari*, nel Cremini, Alb. 
Spigola pesce: Baldi Poes. past., Alb. 
Slateitato, isvogiiato ; F. Saba 11 3. ■ 
Stallare, dimorare; Fr. da Carr. Bel Lami 

Del. Er. t. 16. 
Stallilo, stallio, non domato: Saba 80. 
Statuale, unciale qualunque al pubblico so?- 

do , non cittadino di suo diritto ; Pandolfi- 

ni , Varchi Ist. , Crusca. 
Statura , stato, condizione; Mal. 35. Voc. ant. 
Stellaiore , astronomo ; Zen. da Pist. Lami 

4W- Er. t. li. 

Slirpatrice , colei che estirpa; Segni Oraz, 
Mazz. Alb. 

Stiva, stia, gabbia «rande; Maccbiav. Leg. 
i. Ed anche fondo di nave, non peso di 
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Tiave , ^ome tnale spiega la Crucca . 
Stoicamente, trascuratamente , alia filosofa; 

Firenz. Rag. Ani. 
'Stomboln, ruzzola, paleo, fattore, giuoco 

fanciullesco , trochus ; F. Sue. , il di cai 

glossatore Fr. Tresatti lo dice Pirla, voca- 

Storiografia, istoria.; Zen. da Pisi, nel La- 
mi Del. Ec. t. i4- 

Straccuratagcine , ecces.viva diligenza , oltra 
curanza, e cosi il l't-mbo spicca 1' allea. vo- 
ce Tracotanta ; Firetiz. Perf. Bell. 2. 

Studacchiare , studiare svogliatamente Aret. 

Studiare , mungere ; Saceli. nov. j t a. ~ e 
la donila lo studiava , e quanto più la 
studiava, più dimagrava 3. Cosi abbiamo 
nell'uso de* villani romagnuoli, i ijuali dì- 
cono studiare la vacca, quando la mun— 

Sverdire, perdere il verde, seccarsi; Bos. da 

Gub. nel Lami Del. Er. t. 1 7. 
Svincere, contra vincere; Segni vita Capp. 

Tagliaricotie, bravaccio; Tass. Secch. 3. 55; 
Tavola, mappa, catasto; M. Vili, S. 73, 
2Weo, toroso , taurinui Petr. ir. del Tem- 
po 5. varianti. 
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Tonello, tenertelo , latinismo; G. BuoninS, 
?oes. past., Melma lip. Lap. Cast. 

fiera, stiera, schiera, theria Ducangio, vo- 
ce provenzale rimasta in romagna per cop- 
pia di pani,- Barberino Doc. Ara. 

figlia, tiglio , altero, tìlia; Auguil. 8. 3oo. 

Tipo, idea, ritratto, typus ; Tasso Monto!. 5. 

Tbroso , nimiibruto , e sost. per contadino} 
Tasso ^ Marcliionni Crescirnh. Coro. i. 5., Aìb, 

Torretta, torricella ; Mehus Ep. Lap. Cast. 

Toscanità ; Nardi Liv. Irad. avp. 

Toisìgnano, panno vile, nigelle; F. Saia i io. 

Testolina, tosscrdla: Gtlli Err. 

Trafisso , trafitto; Jac. od. 8., Orbec. Girald- 

Tra/nalore , autore; Nardi Liv. trad. i. cj. 

Trattato, metafora; Salviati T. i., Alt. 

Tridentato, triforcato; Ànguil.8. 2 3 i., 9. 3 5c,. 

Tri'lentiere , che tiene là fiocina, ij Iridenle; 
Ricciardetto , Cliiab. , Alb. 

Trincetto, ferro trinciante da calzolaio ; Bai- 
din. Pocceiti. 

Trinipote, nipote in terzo jrado, abuepos ; 
Bott. ded. , Fior. Virtù. 

Trinuzia, tre volte sposa : titolo di conno, 
del Fìfenz. 

Trisiiìco, tridentato, tricaspis; Bocc. Fiamra. 1 
Truppa, intrupparsi, frotta, ammucchiarsi: 
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Maini., Baldin. Tao da Emp. del Satto 
Guerra de' topi , Crusca. 
Tuffatore, nuotatore; Gelli Botf. .3 \ <? 

Vaìonea, ghianda di Cerro , che il P.edt , ben- 
ché la dorivi dal greco balano* pure scrive con 

' me la città di Valona rtcll' Albania, da ctii è. 
posta in commercio per li venditori di Cuojo.. 

predizione, latinismi; More- 25. 82., An-' 

gnil. Metam. , e Edip, Alberti*. 
Veditore, sentinella; Angui!. 8. 3. 
Vedovotta , vedova giovane ; Lasca 2. 
Vnggìa , carrateIJo : vaso da trasportar mosto' 

non boHe di vino, come spiega la Crusca; 

Dante lnf. 28. M. Vili. 8. 4. 
Vendemmiatore, siella che in primavera al 
cader del sole fiammella in oriente, latini- 
.»oi Pr. Fior. ,. 7 . 

f'errocchio , infrantolo, o strettojo per ulive , 
trapetum; Assetta.' 

Versetto, uccelletto dapanìouejManrf Ltm.Pis. 

Vettovaglialo , provveduto; Dati trad. Tac. 
An. , Crusca- 

Vìapure, sii via, pur via, avv. d' incita- 
mento ; F. Jac. 4. 1 7. 
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